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Pi: Efperienza continuamente dimoftra 
! che liber bomini hominem perdere , 
quando rifleffioni prodotte da gran vigor 
d’ingegno, da faggia educazione e da 
utili ftudii, non rendono l'uomo vergo- 
‘gnofo della fua deteftabile inclinazione . 
Però io aveva determinato di metter l’ori- 
sinal di quefta povera operetta vicino ad 
un altro fu’ 7yibuti profondamente fepol- 
to, per non aver dalla fua pubblicazione 
nuove pruove della verità della citata 
fentenza di Seneca. Ma eflendo ftato da 
un viaggiator fatto confapevole, che al- 
‘cuni informati di poche efpreffioni in ef- 
fa contenute , né facevano con équivo- 
che parole una maliziofa ripetizione; ir- 
ritato volli ftamparla, é procurarle giu- 
ftizia dalle pubbliche approvazioni ; ac- 
ciocchè aveffle maggiore fperanza d' efler 
confiderata da’ gloriofi Principi, bramofi 
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fempre d’ accrefcer la felicità de’ loro Po- 
poli. Di biafimo, e d'efecrazione meri- 
tevoli fono coloro , che offendono la Re- 
ligione; foftegno del Principato, ‘e della 
pubblica felicità; ma meritevoli fono di 
lode gli Scrittori , ‘che la rifpettano je 
la purità ne rammentano . Simili in qual- 
che modo i primi fono a’ forfennati, che 
tentafiero di fcomporre un fuperbiffimo 
Edifizio, e 1 fecondi a’ rifpettabili am- 
miratori, che di fetenti e molefti infet- 
ti rimuover le fordidezze , e i nidi da 
effo procuraffero. Eppur le opere de fe- 
condi, le quali frequenti dovrebbero ei- 
fere, fono odiofe a molti, che da un 
biafimevol interefle diretti tentano di mo- 
ftrar al volgo equivoche le propofizioni 
più chiare, e di fpargere fulle più falu- 
tari. veleno, ed orror non hanno di dar 
ja taccia d’irreligiofi a Scrittori , che la 
religion venerando, ogni propofizione al- 
le immutabili di lei regole feveramente 
conformano. 
DEL- 
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)L difcioslimento di molti 
corpi d’ Ecclefiaftici Regola- 
ri, e le Ordinazioni, le qua» 
ess li impedifcono a quei, che 
d' ani rimangono, l'acquifto di nuove 
ricchezze, formano per molti Principi 
di quefto Secolo una Storia gloriofa. La 
diminuzione di privilegiati da ftraniera 
autorità, che pretendono d’effer liberi 
A 9 dal- 
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.6 DELLE MONAGHE 


dalle Leggi dello Stato, nel qual fono, 
I accrefcimento della popolazione, una 
utile diltribuzione di molti beni, che 
da eftere ordinazioni erano ftati in po- 
che mani, ed in modo da non paffar in 
altre, riftretti, fono ftati gli oggetti del- 
le Sovrane providenze. 

Ma fe il lume delle fcienze -ha dimo- 
ftrato conforme tanto a principii di Re- 
ligione, quanto a doveri del Principato, 
la diftruzione di macchine da’ pregiudi- 
zii foftéenute, dovrà con maggior forza 
moftrare la neceffità di providenze, le 
quali abolifcano pratiche con fomma 
chiarezza condannate da quella Legge, 
che non può foffrir variazioni, e che 
deve effer venerata coftantemente da 

utte le Nazioni, e da’ Principi, che le 
governano. 
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A mancanza della poteltà fifica, e 

della morale, le forprefe, e le fro- 
di, gli errori di fatto, e particolarmen- 
te gli efficaci, e le eccezioni tacite dal- 
la natura delle cofe derivanti, refero fem- 
pre mai, e fempre dovranno render in- 
efficaci le promefie . Se la giuftizia vuo- 
le, che protetti fieno da regole sì necef- 
farie i membri più illuminati del corpo 
civile, con maggior vigore certamente 
richiede, che da cfle affiftite fieno le 
Donne , le quali dalle Greche, e dalle 
Romane Leggi, e da altre, che la loro 

A 4 fa- 








8 DELLE MONACHE 
fapienza imitarono, furono foggettate ad 
una perpetua tutela per tutti i negozil 
«di qualche riguardo. Però fe alcune que- 
ftioni fu voti di velate donzelle agitar fl 
doveffero avanti un'Tribunale, che po- 
tele giudicar colla femplice norma di 
Leggi procedenti dalla fantità del Crea- 
tore, c modellare fulla narura delle crea- 
ture, prefto farebbero. decife. Ma poi- 
chè gli fcolaftici Teologi fogliono .in 
queftioni di fatto procedere con argo- 
menti metafifict, e con odiofe fottigliez- 
ze difcorrere: fugli accidenti, come fe 
parte della foftanza foffero; fi parlerà de 
voti delle Monache con una lunghezza, 
che non farebbe neceffaria per la qualità 
della caufa. E' vero, che la fcolaftica 
Teologia poco amica delle utili fcienze, 
è dà bravi Profeffori della pofitiva Tco- 
: logia, e dagli altri uomini dotti aborrita; 
ma 
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ma efli fono pochi, e poflono fparserè 
poca luce. Le Cattedre di fcolaftica fo- 
no molte, ed innumerabili fono d' effa 
gli Studenti; e gli Scolaftici vogliono, 
anche nelle queftioni, che non dovreb- 


bero effer condannate a paffar fotto la - 


loro ifpezione, decidere. Però converrà, 
a tenor.d’una -diftinzione agli antichi 
ignota, accennare, che i voti delle Mo- 
nache femplici non fono, ma folenni, 
febben creder fi debba, che generalmen- 
te procedano i femplici da una volontà 
‘più libera di quella, dalla quale foglio- 
no procedere i folenni. Nè farà fuor di 
propofito rammentare, che: per la viola- 
zione di quefti voti foggettate le Mona- 
che fono a pene graviffime da regola- 
menti pofteriori alle regole antiche, per 
le quali fembra che illeciti, ma non in- 
validi foffero i Matrimonii di Vergini 
le- 


























10 DELLE MONACHE 
legate con voti di caftità. (4) S' aggiun- 
gano a quefti fatti tuttì gli altri, che 
fono nelle ftorie defcritti, e permefle fie- 
no fu’ fatti tutte le più ftrane riflefftoni 
a 


SETE TAI PIA II 











(2) S. Agoftino de bono vid. c. 10. 

S. Bern. in lib. de precept, & difpenf) c. 17. 

Innoc. I. in ep. ad Vi&r. Rothom. 

Bafilio Ponzio de Matrim. Lib. vir. c. 14. fcrive 
effere il Canone VII. del Concilio Romano fotto In- 
nocenzo II. nell’anno 1139. la prima regola, dalla 
quale fieno ftati dichiarati invalidi i Mfatrimonii de’ 
Regolari legati col voto di caftità. 

Il Van-Efpen part. II tit. xrrIt. de imp. matrim. 
c. vit. alla ftorica relazione del Ponzio aggiunge : 
Creditque non fine fundamento Bafiltus Pontius de Matr. 
Lib. vir. cap. 17. nullum Canonem declaraffe matrimo- 
nium irritum a Monacho, aut Moniali initum poft votum 
veligionis emiffum ante Canon. 7. Conc, Rom. fub Innoc, 
II an. 1139. 

Il fentimento di Butigni pag. 33. non par confor« 
me alla Storia , nè al cap. unico de Voto in 6. ful 
qual la Gloffa rileva : Now e/t ipfum Votum , quod 
Matrimonium dirimit, fed eft ipfa Conftitutio Ecclefie . 


» ra v " ” Zi I . 








PARTE PRIMA. 11 

a ‘chiunque pretende di dare il maggior 
pefo alle qualità sì intrinfeche, che eftrin- 
feche de’ Monaftici voti, farà fempre ve- 
ro, che i voti non obbligano, fe non 
fono da Dio accettati. Sarà pur vero, 
che fenza un abominabile temerità non 
fi può ofar d'affermare, che fieno da 
Dio accettati ‘voti fatti in tenera età da 
perfone, che nell'età più matura hanno 
un giudizio debole, e che non pofsono 
aver alcuna idea de naturali diritti, a 
quali dicono di rinunziare, nè delle du- 
riffime condizioni, alle quali dicono d' 
obbligarfi. Molte delle Zittelle, che vi- 
ver deggiono chiufe ne’ Monafteri, en- 
trano in effi poco dopo l'infanzia, ed 
altre prima della pubertà. Rimangono 
ivi per alcuni anni fotto l'educazione di 
Monache intente ad acquiftar compagne, 
e bene fpefso fotto la direzione di Ec- 
cle- 
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clefiaftici, i quali moftrano loro nella 
carriera monaftica piaceri, delizie e quie- 
te, e nel fin d’efsa la falute eterna. Ma 
nella carriera della vita fecolare mottra- 
no alle timide ed inefperte fanciulle in- 
quietudini, difaftri e pericoli continui , 
ce quafi inevitabili di commetter pecca» 
ti, che puniti fono con fiamme ineftin» 
guibili, e con tormenti atrociffimi ed 
eterni. Spaventate dunque, e non infor- 
mate fi legano le donzelle col terribil 
voto di viver ne chioftri vergini e pri- 
gioniere. Incorrerebbe la taccia di corag- 
giofo chi affermafie, che prima di far i 
voti fono efle efficacemente iftruite del- 
le lodi meritate dalle brave Madri di 
Famiglia , le quali corrifpondendo alle 
difpofizioni della natura, con una faggia 
educazione danno bravi Cittadini alla 
patria, ed abitatori allè Celefti Regioni. 
Ma 
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PARTE PRIMA 13 

Ma meriterebbe certamente la taccia d’ 
impudente chiunque affermaffe, che ben 
informate fono della forza della parola 
a quella di verginità oppofta, e che loro 
è prudentemente data qualche idea degli 
onefti piaceri, per faggia naturale provi- 
denza, derivanti dalla compagnia d'uno 
fpofo. E' a’ Cattolici ben noto, che quafi 
tutte le Madri e le parenti delle Zittel- 
le per li chioftri deftinate, crederebbero 
di commetter un delitto, fe prudente- 
mente efeguiffero un dovere, informan- 
dole con modefta chiarezza. e replicate 
volte de’ diritti e de' comodi, a’ quali ri 
nunziano. Oltrecchè dir non fi potrebbe 
che Vergini, le quali nel decimofefto, 0 
nel decimofettimo anno della loro età 
fanno 1 voti, foflero dalle fole materne 
lezioni, quantunque chiare, ben iftrui- 
te. Sarebbe d'uopo, che le materne le. 

i zio- 



























Pont rt eo nnnienene. =. °° alt Gp VARIA 


hi st 


- 


14 DELLE MONACHE 
zioni foflero: dalla natura fpiegate : ma 
con molte Vergini d’ età tenera la na- 
tura è quafi muta. Le voci della natura 
conformi fono a bifogni dell’uomo, i 
bifogni conformi fono all'età, ed al tem- 
peramento, e la loro forza proporziona, 
e regola quella delle voci della natura . 
La natura può chiamar al Matrimonio 
alcune Vergini prima del vigefimo an- 
no, ed altre più tardi, e fe efficacemen- 
te chiamate non poffono rifpondere, di 
rimorfi; d’infermità, d’inquietudini, € 
d’angofce fventuraté prede divengono. 
(4) Però febben alla Chiefa dagli anti- 
chi 





i 











(2) L’ Autor dell’ opera full’ età neceffaria alla Pro» 
feffione Solenne; ftampata in Venezia nell’anno 1768. 
dopo aver dimoftrato che. il Principe non deve per- 
mettere alla gioventù: di far ( Pag..67. ) mal ufo di fe 
Sleffa in una età, nella quale ordinariamente non fa quello 
che fi faccia, fcrive: ,, Sa ul giovane ( Pag. 68. ) in età 
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PARTE PRIM44. 19 
chi Criftiani date foffero molte forti e 
coftanti prove di pietà, che ora da efla 
non fi veggiono, e non fi fperano, fu 
da antiche regole vietato, che le Vergini 
non foffero velate prima dell’anno quadra- 
gefimo. Moftrarono gli Autori di quefte 
regole * di rifpettar le difpofizioni della È Cere 
matura, la quale generalmente nel qua- 44.04 


VIII. 
Conc. A- 
gath.Can. 
KI Xe 


ran- 





di quindici , 0 fedict anni qual cofa'fieno quei beni ; «he 
egli abbandona. per un voto di povertà? Sa egli quali fie- 
no i movimenti della natura ; che wengono ad un voto di 
caftità fagrificati ? Sa egli che cofa fia la libertà; di cui 
fi priva con un ‘voto d’ obbedienza ? E fe la giovinezza 
non fa allora quello che lafcia ; fi può dire che lo dont ? 
(Il donare è mai dono; 0 liberalità; quando fi crede di 
non donar cofa alcuna ? E° donarfi a Dio il donarfi ad 
un capriccio di giovinezza? «Ad una noja; che fi avrà 
‘dalla Cafa Paterna ? «Ad uma idea di quiete e d' ozio, 
che fuor di propofito s immaginerà trovarfi in un chioftro? 
«Ad uno fpivito d’ incofanza così naturale a’ giovani ; i 
quali non coriono dlietro' ad altro che al'cambiamento , ed 
alla 
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fantefimo anno accenna vicina la fteri- 
lezza muliebre: Moftrarono anche d’aver 
penfato, efler ben difficile, che una don- 
na reftata vergine fino al quarantefimo 
anno, poffa penfar a divenir moglie, e 
che penfando a divenir moglie; trovi 
Uomo, che voglia una moglie , la' qua- 
le non pofla divenir facilmente madre. 
Ma 
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alla novità? Confeffiamo il vero , e confeffiamolo a noftra 
‘confufione 3. quefto è quell’ Iddio y 4 cui fè dè una parte 
della gioventù, quando non fr ritrova in età da conofcere 
perfettamente le confeguenze A una vifoluzione così grande. 
Confeffiamo che Iddio ferve loro in quel tempo folamente 
di colore, e pretefto » confeffiamo , che non a Dio fi dana 
no, ma fagrificano fe medefimi a quella fantafma , che fe 
formano nel cervello; e all’idolo loro, 

Però l’ Autore d° un Libro ftampato in Parigi nell’ 
anno 1758. fcrive conofcerfi da chiunque / abfurdité 
de la Loi qui défend aux citoyens de difpofer de leurs 
biens avant vingt-cing ans s © qui leur permet è feize 
ans d' engager leur liberté chez des Moines. 
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Ma per moftrare anche al volgo la 
fapienza, e la giuftizia delle antiche pro- 
videnze, convien d' epilogare la celebre 
| Novella dell’ Imperator Maggioriano *. a 
Acciocchè ( dice 1 Augufto Legislatore ) «i» vu 
frenata fia lempietà di padri inumani, 

e fpezzati non fieno con peccaminofe 
trame 1 vincoli di pietà, che legare de- 
vono i Genitori e i figli; ed acciocchè 
le Vergini non abbiano la vergogna del 
pentimento di voti fatti prima dell’ eftin- 
zione del fuoco della giovanile età, e la 
Maeftà dell Onnipotente non fia. offefa 
da profanazioni efecrande: Ordiniamo, 
che non fieno velate prima d’aver com- 
piuti gli anni quaranta. Ma s'accrefcerà 
nel popolo la venerazione per. quefta 
legge, fe farà avvertito, che fu dall’ Im- «pu, ;» 


Annal, 


perator pubblicata per le iftanze d'un Es 4 


An. Chr. 
Pontefice Romano *, che è fra’ Santi | 658.10.6. 
Ba do 
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c fra dotti Padri annoverato, e che egli 
pro fteflo fece una fimile conftituzione. * E 
Hixx1x- certo che la ftoria, febbene non ci mo- 

ftri le donne refe abili al Diaconato pri- 

ma dell’ anno quadragefimo, ci moftra 

altre diverfe difpofizioni full’ età per li 

voti delle Vergini; ma è anche certo, 

che quefti cambiamenti altra prova non 
danno, fe non quella, che dagli uomi 
ni probi e faggi fono i pregiudizii ab- 
battuti, e che quefti perniciofiffimi An- 
tei ripigliano forza appena poffono acco- 
ftarfi all’ ignoranza ed alla fuperftizio- 
ne, loro madri potenti, perchè utili all 
intereffe di molti. Ciò è sì vero, che 
con mortificazione eftrema di quei, che 
parlano d’ accrefcimento di luce in que- 
fto Secolo, gli Ordini Mendicanti, de’ 
quali molto tutti i pil e detti Cano- 
nifti fi lagnano, hanno poco fa potuto 
con 
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con pubblica, e folenne Supplica doman- 
dare in un vafto Regno l abrogazione 
della legge full’età de voti alle loro an- 
tiche iftituzioni contraria. Il motivo del 
bramato cambiamento non fu da’ fup- 
plicanti occultato. Nello fcarfo numero 
di quei, che fi prefentano, diverfi, efli 
diflero, hanno una vocazione meno decifa. 
(4) Dichiararono però, che fe la legge 
non foffe ftata abrogata, in breve fareb- 
be molto la monaftica popolazione di- 
minuita. Ma il faggio Sovrano, al qua- 
le era la Supplica diretta, confiderò effer 
quefto 1)’ interefflè della Repubblica, ed 
efler pur quello della Religione, poichè 
Bz dell’ 








(4) Pare che una vocazione meno decifa fignifichi 
quella naturale ed utile perpleffità , che nafce dalle 
rifleffioni , e che di rado inquieta i giovani nell’ età 
molto verde , poichè non avendo chiare idee , fono 
dal timore, e dalla forza de’ volgari errori dominati. 
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20 DELLE MONACHE 
dell’opere del capriccio , e non di quelle 
di Dio può effer P efesuimento dalle di- 
lazioni impedito. I Padri del Concilio 
di Trento volevano dar qualche  paffo 
verfo le lodevoli antiche regole, e fco- 
ftarfi da quelle, che permettevano la pro- 
feflione, ed i voti monaftici in età trop- 
po tenera. Il Cardinal Pallavicino fcri- 
ve, che il Canone per riformarle era 
preparato. Ma pofcia principalmente per 
le iftanze di Generali d' Ordini Regolari 
fu fatto il Canone per la permiffione de’ 
monaftici voti, nell’anno decimofefto . 
Quefta permiffione favorevole alla Giu 
rifdizione Ecclefiaftica, alla quale molte 
infelici fanciulle abbandonate fono, ed 
all’avarizia di Genitori e di Fratelli 
inumani, fu accettata dalle Congregazio- 
ni delle Monache, ima accettata non fu 
da alcune grandi Congregazioni d' Eccle- 

fia- 
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fidftici Regolari. Ancorchè i loro Supe- 
riori defiofi foflero d’arrolar gente, non 
vollero render più gravi le loro già trop- 
po odiofe regole, che ftabilifcono il tem: 
po della profeflione, é de’ voti nell’ an- 
no decimo ottavo è nel vigefimo . Ep- 
pur non fi può equiparare il giudizio d° 
un giovane a quel d’ una zittella. Nè 
fi pofflono equiparare le fventure d'un 
Frate a quelle d'una Monaca, .che fi ri: 
conoftono dalla fteffà proféffione e da- 
gli ftefli voti. contro lor voglia legati. 
Gli Ecclefiaftici Regolari, pochi eccettua- 
ti, non fono prigionieri, ed,efclufi non 
fono dal commercio civile e da quafi 
tutti i divertimenti, che fono a fecolari 
permefli. Anzi molti fra loro, prima d’ 
efler Regolari, ofato non avrebbero di 
penfar ad avere familiarità , ingerenze 
e prerogative, alle quali dal cucullo; e 
B 3 dal- 
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dalla tonica è a chiunque aperta la via; 
Oltracciò è d’uopo riflettere, che molti 


Li |: Regolari non fono tanto fotti, quant è 
) Ù Y autor del Libro intitolato: Della necef- 
Mb Jità, ed' utilità del Matrimonio degli Eccle- 
\ i fiaftici. Teme egli di peccar conofcendo 
le donne dalle Leggi vietategli, e molto fof- 
(O rendo, ardentiffimamente defidera d’aver 


una moglie, e fcongiura la Chiefa, il 
Ul Papa ed i Principi, perchè gli Ecclefia- 
o È ftici fieno fciolti dal voto del Celibato. 
[Cf I Frati fono innumerabili, i Frati fono 
! uomini , ed uomini, che hanno mag- 
gior ripofo, ed agi maggiori di quei, 
che dal maggior numero de’ fecolari fi 
poflono fperare; onde molti d’effi cedono 
| alle tentazioni, che fono al voto del Celi- 
TL; bato oppofte. Quei di loro, che non oblia- 
no d’effer difereti e cauti; compatiti fo- 
no dagli uomini faggi, che più in efli 
Yuma. 
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umana natura de’ voti confiderano. Quei 
che fono imprudenti, foggiacciono a dol- 
ci correzioni, e quei, che fprezzatori d’ 
ogni riguardo offendono la quiete e la 
convenienza di famiglie non pazienti, 
a meditar per pochi giorni condannati 
fono, o a paffar in altri Conventi. Ma 
le Monache partecipi non fono de’ diver- 
timenti permefii al corpo civile, dal 
qual fono affatto feparate . Prigioniere 
fono, e converfar devono con altre me- 
lanconiche prigioniere. Se parlar voglio- 
no coloro Genitori, o con altri, devo- 
no in alcuni Monafteri, non folo con 
muri, e con altri ripari effer da effi di- 
vife, ma veder non li poflono . In al- 
tri deggiono aver la licenza de’ Vefcovi, 
ed una Monaca a’ colloquii affiftente; ed 
offervar la regola, dalla quale legati fo- 
no i carcerati per delitti gravi, dopo che 
B 4 è il 
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è il loro Proceflo offenfivo finito, cioè 
quella di parlar da ferriate, che per di- 
minuir la durezza della loro fignificazio- 
ne, grete fi nominano. Se alcuna, ‘per 
fua fomma fventura, dalla forza della 
paffione fuperata, trova il difficil modo 
di foddisfarla, e feconda diviene, può 
far il problema, fe la fua forte farà peg- 
giore di quella delle Romane Veftali (2) 
da 


_——_—_—_—__tre cr. rosy. r——————o0- _—————_—_—_mmme erro 





(4) La forza della fuperftizione e della politica 
non potè mai accrefcer il numero di fei Veftali nella 


Romana Repubblica. Erano effe confagrate alla Dea 
Vefta dal fefto fino al decimo anno della loro età : 


ma erano decorate con luminofe prerogative dopo an- 
ni trenta di facro miniftero, e fciolte dall’obbligo del 
Celibato , e libere appieno rimanevano. I Paefi Cat- 
tolici non fono per l’ eftenfione, nè per la popolazio- 
ne comparabili cogli Stati della Romana Repubblica ; 
e pur le zittelle, che in effi fanno i voti di Celi- 
bato e di Claufura fono innumerabili . Non poffono 
mai effer libere , e non fono , che per la perdita de’ 
naturali diritti, fra le altre donne diftinte. 
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da lei imitate. Le Veftali, che di fecon- 
‘dità davano prove, erano fepolte vive, 
e gl'innocenti effetti de loro piaceri era- 
no condannati ad effer dall’ acque foffo- 
cati; onde quefta legislazione, febben 
abominevole, fottraeva con prontezza le 
madri, ed i figli dagl innumerabili ma- 
li, che agli uomini fono dall efiftenza 
minacciati. La Monaca Cattolica è chiu- 
fa in angufto luogo, non per finir le 
fue calamità con una follecita morte, 
ma per viver in penitenza, e per cono- 
fcere che la fua fciagura maggiore è quel- 
la d’ efiftere . La fcarfità della luce e 
del cibo, la durezza del letto , l’angu- 
ftia del luogo , l’orror della folitudine, 
fono pene certamente per efla gravi, 
ma non fono forfe le più gravi. Le ri- 
fleffioni full’ignominiofa morte, alla qua- 
de è il complice delle fue fventure dalle 
Leg- 
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Leggi condannato, ‘la naturale ed effi- 
cace, ma inutile brama di ftringer al 
fuo feno il frutto d’infaufti piaceri con- 
fufo fra molti altri bambini d' incogniti 
Genitori, perchè non ricordi al popolo 
un'unione , facrilega dalle Leggi deno- 
minata, veementemente cruciano la mi- 
fera carcerata. A quefte afflizioni s' ag- 
giunge la difperazione di riveder 1 pa- 
renti e le Vergini, che furono fue com- 
pagne, e che devono credere di poter 
effere dalla fola fua prefenza contamina- 
te. Un'altra afflizione per la carcerata 
“Monaca è la fcienza d’ effler un abomi- 
nevol oggetto per tutti quei, che le mo- 
naftiche Leggi rifpettano. Quefte fono 
le pene, alle quali le Monache divenute 
madri fono condannate fenza una rego- 
lare difefa, perchè Leggi non antiche 
vogliono, che in caufe da effe denomi- 
nate 
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nate d'ingiurie fatte, da facre Vergini al 
loro Spofo Celefte, la Legge di natura 
fulla difefa, febben immutabile, non fia 
molto confiderata. Eppur molte delle in- 
felici delinquenti potrebbero provare d' 
effer vittime, e non ifpofe, e che la Di- 
vinità abomina i crudeli Padri, che le 
accompagnarono all’ Altare, e gli alteri 
Sacerdoti, che le offrirono. Il nome di 
Spofe di Crifto non conviene certamen- 
te a Monache, che non conofcevano la 
forza de voti da loro pronunziati, o che 
per forprefa o per timore li pronunziaro- 
no. Nè fembrar può a chiunque ben 
penfi, che convenga di quefto nome, e 
delle formalità ad effo relative, l’abufo 
alle Monache, delle quali alcuni credere 
potefiero, che i voti fieno volontarii. 
Gli anelli, che fono comuni fegni del 
conjugal vincolo, dati alle Vergini da 
Ve- 
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Vefcovi nel giorno, nel qual di. viver 
fempre vergini promettono ; le doti 
fimoniache da’ Monafteri coftantemente 
pretefe, perchè Giureconfulti , vilmente 
dagl Italiani Tribunali venerati, hanno 
fcritto, che lo Spofo Celefte non deve 
effer di peggior condizione degli Spofi 
terreni, non fono conformi ‘alla fempli- 
cità ed a principi della Religione. An- 
che le narrazioni troppo moltiplicate d' 
apparizioni di Crifto in figura umana a 
Monache fatte, ed altre di quefta fpe- 
cic, tentano d’approflimare la materia 
allo fpirito, e le cofe umane alle divi- 
ne, in modo da fconvolger lè idee degl 
ignoranti con offefa grande della Divi- 
nità . Neffuna delle propofizioni finora 
defcritte può efler impugnata colla cita» 
zione delle lodi date alle Vergini da al- 
cuni Scrittori. Le lodi date alle Vergi- 
ni, 
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ni, alle quali poffono opporfi altre ra- 
gionevoli, e luminofe lodi date alle bra- 
ve madri di famiglia da fcrittori gran- 
, di, non poffono riguardare le Vergini 
giovani forprefe, e le ignare della forza 
de voti. 

L’ Autor della natura ha dato alla 
donna inclinazioni, ed un corpo con fa- 
pienza fomma formato , per accrefcer l' 
umana fpecie, e non per anteporre allo 
ftato d’ una naturale ed utile fecondità 
quello d’ una odiofa fterilezza . Non fi 
nega, che quefta regola non poffa avere 
alcune limitazioni , ma ben rari fono i 
cafi , ne quali concorrer poffano circo- 
ftanze neceflarie per foftener le limita- 
zioni colla ragione. 


Del- 
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Della facilità, colle quale può effer glorio- 
famente impedito il profeguimenta 
de narrati abufi . 


Oggetto de’ precedenti difcorfi non 
4 è la libertà di molte delle Vergini 
prigioniere . Gl innumerabili Procefli , 
che dovrebbero efler fatti in confeguenza 
di leggi, che fi criticano con altere pa- 
role, e con timorofa pratica fi rifpetta- 
no, le diffenfioni e le inquietudini, che 
s ecciterebbero ne Chioftri, le turbolen- 
ze, le quali nafcerebbero in molte fa- 
miglie delle Vergini , che tentafiero d' 
effer libere , fono difficoltà di gravifti- 
mo pefo. Però è d’uopo annoverare fra 
i mali neceffarii quei , che fi foffrono 
dalle Monache , le quali hanno fatto la 
pro- 
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profeflione, e penfar ad alleggerirli con 
quei follievi, che congrui effer poffono 
al loro ftato . Potrebbe effer permeflo 
alle Vergini di qualfivoglia Monaftero 
di vifitar quelle degli altri, e di paffar 
qualche fettimana in campagna nelle 
belle ftagioni in Claufura, e fotto la cu- 
ftodia di prudenti Direttrici. (2) Que- 
fti ed altri innocenti divertimenti me- 
no liberi de permetli faggiamente da an- 
tichi Canoni, e che non potrebbero ef- 
fer impugnati fe non da uomini di 
ftrano carattere , e la grata riflefflone 
del loro ritorno, diminuirebbero certa- 
mente la durezza della forte delle Ver- 
gl 


(4) Divertimenti più liberi erano in alcune re- 
gioni alle Monache permeffi da antiche regole . Pote- 
vano foggiornare nelle cafe paterne per tre giorn], ed 
in alcuni cafì per fei giorni potevano reftar dal Mo- 
naftero affenti. 
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32 DELLE MONACHE 
gini chiufé ne chioftri. Finiti 1 difcorfi , 
che le riguardano con rilievi adequati 
alle loro circoftanze, ed ai riguardi gran- 
di, che devonfi per alcuni pregiudizii 
avere, convien paflare a quei, che da 
effi derivano, ed hanno il falutare fcopo 
d'impedire, che la crudeltà, T ignoran- 
za ed il timore non poffono in avve- 
nire continuar a popolare 1 chioftri con 
Zittelle, le quali debbano conofcere i 
loro errori e le loro fventure, quando 
irremediabili fono. Da poche providen- 
ze può queft orribil difordine effer di- 
ftrutto, purchè perpetue e nemiche co- 
ftanti di qualunque difpenfa. Neceffario 
primieramente farebbe di proibire almeno 
che le Vergini non faceffero voti di clau- 
fura e di celibato prima dell’ anno tri- 
gefimo. E certo che dovrebbero per 1° 
età effer imitate le antiche Ecclefiafti- 
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che regole; ma è d’ uopo ripetere, che 
la riforma di alcuni grandi abufi non 
può effer fempre l’effetto d'un colpo fo- 
lo (2). Neceffario pur farebbe di proi- 
bire alle fanciulle, che volefiero efter 
Monache, d'accoftarfi a Monafteri, ne 
quali voleffero far i voti, prima d' aver 
paffati fei mefi nelle Cafe paterne, e 
non più prefto della fettimana, nella 
quale doveflero principiar il Noviziato. 
In quefta guifa avrebbero qualche idea 
della focietà, alla quale dovrebbero ri- 

C  nun- 


ua 





(4) Fra le providenze pubblicate in quefto Secolo 
contro. la pratica crudele delle Profeffioni Monaftiche 
in età molto tenera , merita diftinta lode quella de’ 
Veneti Senatori, poichè fprezzando il fordido van- 
taggio, che alle loro particolari famiglie  potea dalla 
fua offervanza derivare , ordinarono nell’ anno 1768, 
che non foffero in alcun Ceto clauftrale ammefle pere 
fone alla Profeffione avanti 1’ anno vigefimoquinto. 
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nunziare, e l'amor da una lunga conver- 
fazione formato per le Monache compa- 
gne, il timor del loro difsufto, o di- 
fprezzo, e la fuggezione degli Ecclefia- 
ftici Direttori, che fono confeguenze 
quafi neceffarie del lungo foggiorno del- 
le Zittelle ne’ Monafteri, ne’ quali fanno 
1 voti, non indurrebbero molte ad in- 
confiderate rifoluzioni. Quefti fuggeri- 
menti grati faranno a quei, che la ra: 
gione ed il ben pubblico rifpettano, 
ma quei, che il proprio intereffe al co- 
mune antepongonò , non potendo far 
fuco con fofifmi , a’ quali, per offender 
la Religione col pretefto di ‘foftenerla, 
fogliono ricorrere, diranno che una mu- 
tazione di regole nel Celibato riempie- 
rebbe la focietà di miferabili.. Se le 
innumerabili Zittelle. finora fagrificate 
aveffero avuto lumi fufficienti e fufti- 
cien- 
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ciente coraggio, non farebbero ftate fa- 
grificate, e qualunque comando, che le 
avefle aftrette a far voti, tirannico e 
deteftabile farebbe ftato chiamato con 
ifdegno e con orrore non folo da’ Sa: 
vi, ma anche dal volgo, che avrebbe 
avuto il diritto di ftrappare innocenti 
vittime da mani barbare. Dunque l ob- 
bjetto è intrinfecamente iniquo e pravo, 
ed approva le forprefe e le violenze, 
acciocchè per comodo maggior d' una 
parte della Società, una parte molto fof- 
fra, ed un’altra parte, che efifter potreb- 
be, non efifta. Provata l' iniquità dello 
fcopo dell’ obbjetto, fi potrebbe ben fa- 
cilmente dimoftrare, che ne’ paefi, ne 
quali fono Monache, util e neceffario 
farebbe l’ accrefcimento della popolazio- 
ne. Si dia uno {guardo fulla numerofa lo- 


ro popolazione prima dell’ eftenfione del 
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Celibato , delle perpetuamente memora: 
bili Crociate, de contagii e di guerre de- 
folatrici, e qualche accurata rifleffione 
fi faccia fulle loro ricchezze, e fulla lo- 
ro floridità prima del diminuimento del- 
la popolazione, e fulla languidezza, nel- 
la quale ora fono. Non s ometta qual- 
che riflefo ful grande accrefcimento, che 
può efler fatto nelle produzioni de’ beni 
campeftri, e particolarmente di quei, 
che a’ Monafteri appartengono; e fi co- 
nofcerà l infufMiftenza del feroce obbjetto, 
anche ad onta delle mutazioni nel com- 
mercio accadute. Avvilito effo farebbe 
anche dalla dimoftrazione del vigore, nel 
qual fono 1 paefi nemici di Congrega- 
zioni di Celibi. Eppur molti d’effi non 
poflono paragonarfi per la naturale ric- 
chezza con molti di quei, ne quali il Ce- 
libato trionfa, poichè i principali rami del 
com 
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commercio di quelli fono d’ Fconomia, e 
precari, e quefti fono agricoli, ed hanno 
una forza ficura e ftabile, poffledendo 
nelle annovali riproduzioni delle campa- 
gne la perenne forgente delle. vere ric- 
chezze. Ma in vece di far un trattato, 
che può efler un oggetto per bravi Scrit- 
tori, convien penfar a calmare le inquie- 
tudini, che farebbero dalle propofte ri- 
forme prodotte a quei Padri, i quali 
con piacer riconofcono nella velazione 
delle figlie una fpefa mediocre in pro- 
porzione di quella, che è neceffaria per 
maritarle. Non bafterebbero certamente 
per calmar le loro inquietudini gli ar- 
gomenti finora prodotti. Neppur bafte- 
rebbe moftrar loro, che la permiffione 
alle figlie data di far voti di claufura 
e di Celibato in un’età, nella quale fem- 
pre fi può abufare dell’ ignoranza, li ren- 

Go 3 de 
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de meritevoli di una taccia più odiofa, 
della meritata da’ Padri, che potendo 
mantener ed educare i loro figli, in. un 
Ofpedale (4) fra molti altri, per non 
efler più da efli riconofciuti, li confon- 
dono. Ma fe una diuturna e generale 
corruttela, dall interefle di molti difefa, 
renderebbe inutile la rimembranza delle 


verità più evidenti, non potrà render 


inu- 





(4) E'ver, che ogni figlio deve effere, per diritto 
naturale, dal Padre educato, e che per quefto diritto 
non fa la natura le diftinzioni , che principalmente 
per iftabilir regole nelle fucceffioni furono fatte dalle 
Leggi civili. E’ pur vero, che 1 Padri, i quali di 
quefto diritto 1 figli fpogliano, e vincono le forti in- 
clinazioni, che per difpofizione naturale è ne’ Genito- 
ri di conofcer fempre i loro figli, di vederli e di 
ajutarli, non devon effere fra gli uomini probi anno- 
verati . Nondimeno è anche vero , che 1 figli ad un 
Ofpedal confegnati, privati crudelmente non fono del 
natural diritto di poter moltiplicare la loro fpecie , € 
che condannati non fono ad un perpetuo carcere, 
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inutile la propofizione di dar a’ Padri vi- 
gorofi fuffidii, acciocchè l’ ergaftolo alle 
figlie minacciato nel toro commutino, 
con certezza di non veder 1 nipoti mi- 
feri. I mezzi per ajutarli farebbero dalla 
giuftizia protetti, e formeranno nel Li- 
bro feguente un oggetto non men a Pa- 
dri che alle figlie grato. 
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40 DELLE MONACHE 





De mezzi di dar Dott pel Matrimonto 
a civili o nobili ZLittelle. 


A un difordine grande ) e che 

eziandio dal volgo pofla effere 
conofciuto , richiamano i Principi con 
piacer e con franchezza le cofe alla na- 
turale femplicità , dalla quale, per la 
malizia d’ alcuni e per l'ignoranza di 
molti, che facilmente alla malizia ub- 
bidifce, furono allontanate. Anche i ru- 
ftici più rozzi poflono comprendere, 
che molte delle Zittelle, le quali in te- 
nera età fanno i voti, non ne conofco- 
no il valore. Poffono anche comprende- 


re, che le lufinghe e le minacce de 
Pa- 
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Padri e di fratelli, gl inviti di Mona- 
che, le quali cercano compagne per di- 
aminuir la feverità del loro deftino, e i 
configli di molti Ecclefiaftici Direttori , 
fono frequentemente adoprati per la ro- 
vina di femplici ed imbelli creature. 
Dunque anche la parte più ignorante 
della focietà conofcendo la forza e È 
eftenfione de’ mali defcritti., dirà che 1 
Principi non poflono tralafciar d’ impe- 
dirne la progreflione colle providenze 
accennate. Ma effe non baftano , e ri. 
chiedono di effer foftenute da altre, che 
ritraggano dalle ricchezze de’ Monafteri 
ajuti per le fanciulle, le quali, in vece 
d’ effler in effi chiufe, utilmente nella 
Società rimaneflero . Quefte providenze 
farebbero facili , poichè il maggior nu- 
mero de’ Monafteri poffiede in beni fta- 
bili, in Cenfi, in preziofi mobili, edin 
COn- 
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contanti ricchezze confiderabili. Accioc- 
chè la verità di quefta propofizione pof- 
fa moftrare appieno la fua luce , con- 
vien efporre un calcolo profiimo al we- 
ro delle ricchezze de’ Monafteri di Cit- 
tà della feconda clafle , i quali hanno 
rendite mediocri in proporzione del mag- 
gior numero di quelli delle Città della 
prima claffe. Alcune Città d° Italia for- 
meranno l'oggetto de’ primi calcoli. In 
una di effe, che ha una popolazione al- 
quanto maggiore di ventimila perfone , 
fono nove Monaftert, ed in oltre uno 
di Cappuccine non povere, uno di clau- 
fura incerta, e quattro Confervatorii di 
lodevole iftituzione , che le Vergini cu- 
ftodifce ed ajuta , ma da effe di Celi- 
bato e di claufura voti non vuole. Le 
annue rendite de’ nove Monatfteri poflo- 
no effere unitamente figurate in fcudi 
fren- 
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trentafeimila , (4) con probabilità , che 
fieno maggiori, poichè le Monache ce- 
lano gelofamente quelle ricchezze , che 
poflono efler celate. Le velate abitatri- 
ci de nove Chioftri per folito non for- 
paffano il numero .di trecento ottanta, 
e le non velate di centofettanta . Pel 
comodo . e decente mantenimento di 
ognuna delle velate baftano nella con- 
templata Città. fcudi quarantadue. per 
anno, € fcudi trentaquattro per quel di 
ognuna non velata. Però la fomma an- 
novalmente neceffaria per tutte le Ver- 
gini.ne nove Monafteri chiufe, non con- 
fiderati i Livelli, farebbe di fcudi ven- 
tunmila fettecento quaranta . S' aggiun- 
ga: a quefta l'altra non folo congrua, 
ma 





(a) Il calcolo è in feudi equivalenti. alla metà di 
zecchini gigliati. 
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ma affai difcreta fomma di fcudi tremi- 
la quattrocento per le fpefe relative al 
culto divino , al mantenimento delle 
fabbriche , ed a qualunque altro ragio- 
nevol oggetto ; l’annua fpefa farà di 
fcudi venticinquemila centoquaranta , e 
però l annuo avanzo delle rendite di 
fcudi diecimila ottocentofeffanta. A queft’ 
avanzo fi deve unir l altro dalle Doti 
derivante . Gli efami fatti moftrano, 
che avuto riguardo ad un decennio fi 
può figurare, che i nove Monafteri con- 
fesuifcano ogn’ anno dieci Doti di Mo- 
nache velate, e fei di Monache, che del 
velo la prerogativa non hanno. Le Do- 
ti delle prime fono di fcudi trecento, 
e di dugento quelle delle féconde . 
Dunque 1 nove Monafteri dovrebbero 
far annualmente un altro avanzo di fcu- 
di quattromila dugento , che unito a 
quel- 
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quello di fcudi diecimila ottocentofef: 
fanta, formerà la fomma di fcudi quin- 
dicimila feffanta . Se il Principe voleffè 
indietro volger lo fsuardo, e proporzio- 
nare il calcolo a cent’ anni decorfi , do- 
vrebbe aggiungere alla defcritta un’ al 
tra grave fomma prodotta dal pefo delle 
Doti poco fa per fua providenza molto 
diminuito. E certo, che quefte medita- 
zioni fu paffati tempi gli darebbero un' 
erudizione molto melanconica , perchè 
gli moftrerebbero un mal gravififimo, 
ima vigorofamente l’ ecciterebbero a de- 
cidere, che la fisa continuazione minac- 
cia al corpo civile un languore, che fa- 
rebbe irremediabile . In fatti il calcolo 
eftefo ad un egual numero d'anni ven- 
turi dimoftra , che le annue entrate di 
fcudi venticinquemila centoquaranta a° 
nove Monafteri aflegnate, formerehbero 
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6 DELLE MONACHE 


la fomma di due milioni e cinquecento 
quattordicimila fcudi. Ma omefli pet 
ora i rilievi, che far fi devono fu que- 
fte affegnazioni, le quali in breve mol- 
to diminuite farebbero a pubblico van- 
taggio dal regolamento , che farà pro- 
pofto , poichè molto diminuito fareb- 
be il numero delle Monache , fi ragio- 
nerà foltanto fugli avanzi coll’ accen- 
nata mifura di un fecolo. Quefto tem- 
po non è lungo pel Principato , che 
fempre vive, e che deve eftendere le 
fue cure a Nipoti de fudditi, e a quei, 
che da efli nafceranno , almen per 
impedire fventure orribili ; alle quali 
dovrebbero certamente foggiacere per 
la mancanza di follecite providenze. Ri- 
fulterebbe dagli avanzi, fenza mutazio- 
ne di fiftema, nel figurato tempo la 
fomma di un milione, e cinquecentofei- 
mila 
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mila fcudi. Prodotta pur farebbe un’ al 
tra affai grave fomma dalle fpefe, che fi 
fanno dalle Famiglie delle Monache pel 
veftimento del monacal. abito ,. per le 
Profeflioni , pel faftofo  efercizio de’ 
monacali uffizii e per altri fimili og- 
getti. Quefte fpefe fi figurano in fcu- 
di centoventi per ogni velata Zittella, 
ed in ottanta per qualunque ferva delle 
velate, febben da un adequato calcolo 
fieno moftrate maggiori, onde propor- 
zionatamente alle fedici annue Doti 
formeranno in un fecolo .la fomma di 
fcudi centofeffantottomila . Si deve a 
quefta fomma aggiungere P altra de’ Li- 
velli, che figurati in fcudi cinque per 
anno per ciafcuna velata, produrrebbero 
la fomma di fcudi centonovantamila . 
Non fi fa conto de’ Livelli delle non ve- 
late, o di fomminiftrazioni ftraordinarie, 
che 
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48 DELLE MONACHE 


che fatte fono da parenti alle velate. Ma 
fe conto non fi fa di quefte partite, 
accennano, acciocchè poffano effer con- 
fiderate da quei, che voleffero  precifa- 
mente rilevare tutte le funefte confe- 
guenze di ftraniffimi abufi. Quei, che 
gli amano e li difendono, diranno che 
le defcritte partite componenti (fenza Î° 
enorme fomma de’ frutti, che devon ef- 
fer non men del capital confiderati ) 
quella d'un milione, e ottocento feffan- 
taquattro mila fcudi non affegnati ad 
utili e neceffarie fpefe , ritornano nel 
corpo civile. Certo è, che i membri uti- 
li del medefimo ne perdono la proprie- 
tà, e che quefto folo difordine dee at- 
triftar chiunque alle fagge regole di Go- 
verno rifletta. Certo è pur, che non può 
eflerne fatto impiego in beni ftabili, poi- 
chè è dalle Leggi vietato. In cenfi fom: 
me 
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me non molto confiderabili, e con gran 
difficoltà dalle Monache ora s impiega- 
no. Dunque fi potrà dir, che fomme 
grandi fi diffipano, che altre fepolte nel- 
le caffe de Monafteri rimangono, e che 
devono quefti abufi effer con ragion gran- 
de principalmente annoverati fra le cau- 
fe della diminuzione del vigor dei corpi 
civili nelle Cattoliche regioni. Sulle dif- 
fipazioni bafterà d’ accennare, che le fo- 
le fpefe, Ie quali dalle Monache fi fan- 
no in finiffime tele, in rari merletti, 
in ricami, in iftoffe d’argento e d'oro, 
ed in copiofiffime provvifte di cere e 
di droghe, formano fomme sì grandi, 
che fembrar poffono chimeriche a chiun- 
que ne Libri di quei, che per li Mona- 
fteri, e per particolari Monache fanno 
fpefe, non ne abbia veduto il regiftro. 
In quefte merci hanno gl Italici pacfi, 
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ed altri un commercio quafi affatto, ed 
alcuni in gran parte paflivo, e però dan- 
nofo, onde le accennate fpefe devon ef- 
fere per un gran numero di. Monafteri 
quafi interamente, e per altri.in gran 
parte a diffipazioni equiparate, detratto 
il lucro di quei mercanti venditori, che 
nello ftato, ove fono i Monafteri, di- 
morano. Queft'è uno de’ rilievi, co qua- 
li poffono effer anguftiati quei, che per 
impedir la diminuzione de’ pubblici mali 
efclamano, non effere alla Società danno- 
fe le ricchezze ftrabocchevoli delle Mani 
morte; fe fono a pubblici pefi foggette . 
La parte maggiore delle ricchezze delle 
Mani morte dev’ efler confiderata come 
l acqua, che dovrebbe irrigar aridi prati, 
e che fcorre per fofle agli ftefli vicine. 
Dovrebbero ora effer moftrate le rendi- 
te, e gli avanzi di Monafteri d'altre 


Cit- 
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Città, ma non poffono eflere in breve 
tempo raccolte tutte le ficure notizie, 
che fono per un’ accurata dimoftrazione 
neceffarie. Però fi proporranno intanto 
le providenze, che congrue fembrano 
per lo ftato, nel qual fono i nove Mo- 
nafteri . Con quefta fola fcorta ognun 
potrà ragionare fu’ Monafteri della fua 
patria, € proporzionar i rimedii ad un 
graviffimo male, che finora non è fta- 
to precifamente, ed in tutte le fue par- 
ti confiderato per ifventura de’ paefi Cat- 
tolici. 
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Della foppreffione d’ alcunî 
Monafteri . 


DA’ rilievi finora fatti fi deduce 
facilmente, che le principali pro- 
videnze devono riguardar la foppreflio- 
ne di alcuni Monafteri per iftabilir Col- 
legi d'un terzo Stato, e per iftabilire 
Doti convenienti a Zittelle, che in ve- 
ce di eflere per forprefa, o con violenza 
fagrificate, fi maritino. 

Sembra, che per ora rimaner potefle 
il Monaftero di claufura incerta, che 
conveniffe di ridurre le Monache de no- 
ve Monafteri in fei, a’ quali unir fi po- 
teflero vicine fabbriche, acciocchè co- 

mo- 
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modiflimo fofle il foggiorno delle chiu- 
fe Vergini, e che tre poteflero efler fop- 
prefli per aflegnar le loro fabbriche, le 
loro rendite ed una parte de’ loro mo- 
bili a tre Collegi di un terzo Stato. Si 
propone l' affegnazione d’ una parte fol- 
tanto de mobili, poichè col prezzo della 
maggior parte dell’ argenteria, che è un 
oggetto riguardevole, di pitture ftimabi- 
li e d'altri mobili pe’ Collegi non ne- 
ceffarii, potrebbe efler accrefciuta la ren- 
dita deftinata per le Doti di Zittelle, 
che fi maritaflero. Ma le rendite de’ tre 
Monafteri interamente a tre Collegi s' 
affesnano, acciocchè comodo e decente 
fia il trattamento dell’educande, e delle 
Collegiali, ed acciocchè denaro non man- 
chi per le neceffarie e confiderabili fpe- 
fe dell'educazione. Fiffata quefta regola, 
fembra conveniente, che le Doti delle 
L).09 Col- 
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Collegiali debbano far partita nel conto 
delle rendite per le Doti de’ Matrimonii 
deftinate. Quefto conto fi figura colle 
poche feguenti partite, che devono efler 
proffime al vero, e che renderanno ben 
chiare le idee di chiunque, fulla facilità, 
e ful vantaggio grande. del progettato 
regolamento. Le Doti delle prime cen- 
tocinquanta Collegiali, che farebbero in 
breve tempo unite, produrrebbero, a 
fcudi trecento per ciafcuna, un Capitale 
di fcudi quarantacinque mila, e però l 
annua rendita, conteggiato il frutto in 
cinque per cento, di.fcudi -— 2250 

Le annue fucceflive Doti di 
quefta fpecie figurate ‘in cinque 
produrrebbero la rendita di fc: — 1500 

Sembrerebbe molta lodevole 

an- 
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La fomma riportata è di feudi - 3750 
anche la vendita della. parte 
maggiore dell’ argenterie de fei 
Monafteri, che potrebbe infieme 
colla maggior parte di quella 
de tre, che per le Collegiali de- 
ftinati fono, dar annualmente 
una rendita maggiore di fcudi-- 2000 
Converrebbe ora fare in pro- 
porzione delle Vergini, che per 
la morte ne fei Monafteri man- 
caffero , figurati calcoli full’an- 
nuo accrefcimento delle rendi- 
te a dar Doti di Matrimonii af: 
fesnate. Ma per epilogar mol- 
te dimoftrazioni in una, fi ri- 
leva, che le providenze full. 
età de voti, e lo ftabilimento 
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56 DELLE MONKICHE 

La fomma riportata è di feudi 
de Collegi diminuirebbero mol- 
to il numero delle reclute per 
le Monache, ché ne fei Mona- 
fteri rimaneflero. Si rileva con- 
giuntamente, che a proporzio- 
ne dell’accrefcimento del nume- 
ro delle Doti pe Matrimonii, 
minor fempre più diverrebbe il 
loro numero. Dunque il Celi- 
bato in breve tempo farebbe 
riftretto in un folo de’ fei rifer- 
vati Monafteri, e negli altri 


° 5750. 


due fopra menzionati, in uno . 


cioè di claufura incerta; e nell 
altro di Cappuccine, che, a dir 
vero, non farebber pochi in 
proporzione della focietà, nella 
qua- 
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La fomma riportata è di feudi-- 5750 
quale fono. Mentre quefte mu- 
tazioni, confeguenze neceflarie 
delle propofte regole, produr- 
rebbero la foppreffione di cin- 
que de fei Monafteri alle Mo- 
nache ora viventi affegnati , 
aumenterebbero colle loro ren- 
dite quelle delle. Doti pe’ Ma- 

trimonii, almen di fcudi -— 20000 
Sarebbe a quefte Doti un altro 
confiderabil aumento fatto dalla 
vendita di tuttii mobili,delle fab- 
briche, de’ giardini e degli orti 
de’ cinque Monafteri, poichè da 
queftioggetti, valutati con difcre- 
to calcolo per fcudi feffantamila, 

rifulterebbero annualmente fc. — 3000 

Si 


28750 
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Si potrebbe forfe ‘figurare un’altra an- 
nua entrata «col frutto di molto dena- 
ro, che anche per fentimento. de pochi 
creduli, è nelle caffe d’ alcuni Monafte- 
ri; ma fe uno fcrittore non deve lufingarfi 
di poter fare diligenze affai efficaci per 
ottener precife notizie fu queft oggetto, 
ben prefto potrebbero effe dalla pubbli- 
ca autorità confeguirfi. (4) 

‘ Dalle partite defcritte rifulta un congruo 
numero di Doti per Zittelle molto civili, 
o nobili, cioè delle claffi deftinate a por- 
tar il velo, e a viver chiufe ne’ Mona- 
fteri. Doti di tre, di quattro e di cin- 
quemila fcudi.in un paefè, nel quale le 

mag- 
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(4) Ne feguenti difcorfi fi propone il facil modo 
di ftabilir prontamente altre riguardevoli rendite per 
Doti di Matrimonii . 
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PARTE PRIMA. 59 
maggiori fono di diecimila, produrreb- 
bero 1 vantaggi promeffi, ed altri, che 
non fi fono defcritti. Uno di quefti fa- 
rebbe per alcuni ftati 1’ accrefcimento 
delle Cafe patrizie. Certo è, che efle or- 
mai fono ridotte ad un numero troppo 
angufto nello Stato, del quale per co- 
mun regola fi fono i Monafteri efami- 
nati. Devefi ora render ragione, perchè 
non fianfi propofti fuffidii per maritar 
Zittelle della claffe delle Monache, che 
non hanno la prerogativa del velo. Que- 
fta Claffle è, almen nel Dominio: confi- 
derato; ed in altri d’Italia, formata ge- 
neralmente da Zittelle delle più como- 
de. Famiglie di campagna . Si ripete, 
che ‘in ciafcun de nove accennati Mona- 
fteri, per una Monaca non velata, ne- 
ceffaria è la Dote di fcudi duecento, e 
che neceflarii fono almeno altri fcudi ot- 
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tanta (4) per le fpefe del veftimento; 
della profeffione e per altri oggetti ; 
ficchè la Società ruftica è ftata privata 
(5), e privata farà, finchè non fi mu- 
terà regola, d'una confiderabile robuftez- 
za per fomme grandi, in vece di Doti 
per Matrimonii, a Monafteri date da 
contadini sì ftoltamente fuperbi , che 
avendo figlie converfe, le quali fono ve- 
re ferve delle velate, penfano d’effer nel- 
le loro ville diftinti, come diftinti fono 
nelle Città i Nobili, che hanno Figli Car- 
dinali. Gli Uomini, che hanno la fven- 
tu- 





(4) Alcuni ruftici afficurano d'aver, in vece d’ ot- 
tanta, fpefi fcudi trecento. 

(5) Se fi faceffe in qualunque ftato il calcolo del 
le Doti a’ Monafteri date dopo il loro ftabilimento 
finora per Monache ferve delle velate, rifulterebbero 
fomme, che farebbero oggetto d’ ammirazione per quas 
lunque Principe, 
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PARTE PRIMvUH. 6T 
tura di fervire, mon devono dar dena- 
to, ma deggiono, per fervire, efler nu- 
triti e veftiti . Però converrebbe finir 
d'abufare, con grave danno della Socie- 
tà, dell'ignoranza de contadini beneftan- 
ti, e ricevere, in vece delle loro figlie, 
ne Monafteri e ne' Collegi del terzo Sta- 
to fenza alcun obbligo di far Voti po- 
verelle, che meritaffero d’efler liberate 
dalla miferia, e da mali, che della mi. 
feria confeguenze fono. 











62 DELLE MONACHE 








De Collegi d'un terzo Stato. 


E Collegi di un terzo ftato non 

folo reftar potrebbero le fanciul- 
le, che non paffaffero ne’ Monafteri a 
far voti di Celibato, e di claufura; o 
non fi maritaflero, ma potrebbero ezian- 
dio effer educate le Zittelle, alle quali 
non piacefie d’ entrar ne Confervatorii, 
con lode ne’ precedenti difcorfi menzio- 
nati. 

Grata dovrebbe effer a Padri la regola 
di poter fra le Collegiali far afcriver le 
figlie principiato l anno decimottavo 
della loro età e di dar a Collegi la ftef- 
fa Dote, che ora da Monafteri s efige. 

Gra- 
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Grato anche farebbe ad alcuni il regola- 
mento di pagar il frutto del Capital del- 
la Dote, e non farebbe a Collegi dan- 
nofo , purchè i debitori pel pagamen- 
to de frutti, in ficuro modo s obbligaf- 
fero. Ma più di quefte regole grate do- 
vrebbero efler a faggi Genitori quelle, 
che il srand’oggetto dell’ educazione ri- 
suardano ,; e che s eftendono non folo 
alle Collegiali, ma a tutte le Donzelle; 
che farebbero ne’ Collegi educate. 
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Delle Regole d’ educazione pe Collegi 
del terzo Stato. 


Rave molto è per li Genitori ij pe- 

fo dell'educazione de figli e delle 
figlie ed al pefo dell’ educazione delle 
figlie l’ inquieta e nojofa cura della lo- 
ro cuftodia s' aggiunge. Però anche i più 
prudenti Genitori, per mancanza di Col- 
Iegi, affidano le loro figlie alla monaca- 
le direzione. Ma l'educazione da velate 
Donne data non è utile, fenza alcuna 
lor colpa, alle Zittelle, nea quei, co’ 
quali devono efle aver focietà. Molte 
delle Zittelle, che da’ chioftri vanno ad 
unirfi a Mariti, fono fuperbe di non ef. 

fer 
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fer ignare ne meftieri di cucire e di ri- 
camare, e molte credono doti di fpiri- 
to inezie pregiudiziali alle famiglie, 
nelle quali entrano. Poche regole tenute 


in piena offervanza dal Principato, che 


infievolito. in tempi infelici non ha fi- 
nora riacquiftato il fuo vigore per efer- 
citar la naturale fua giurifdizione ne’ 
Monafteri., darebbero alla focietà mol- 
te brave mogli, e molte brave ma- 
dri di famiglia. Le prime regole do- 
vrebbero infegnare un profondo rifpet- 
to per la Divinità, una piena raffegna- 
zione all’eterne fue difpofizioni, ed uno 
fdegnofo difprezzo di temerarie propofi- 
zioni riguardanti oggetti, fu’ quali i più 
penofi ftudii altra cognizione non produ- 
cono, che di foltiffime , ed invincibili 
tenebre. Dovrebbe confeguentemente ef- 
fer all’'educande infegnato, che la fem- 
E pli- 
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66 DELLE MONACHE 
plicità è dell’effenza della Religione, e 
che alla fteffla vuol mal a propofito Y 
uomo ignorante, o maliziofo molte ma- 
teriali cofe adattare, febbene ftraniffime, 
e dalla ragione riprovate, per foddisfare 
la fua, o per procurar di foddisfare in 
altri l imaginativa potenza. Le meno 
incongrue iftruzioni farebbero in princi- 
pio le ftampate col titolo di Regole 
ta Devozione dell illuftre Muratori, che 
in quefto Libro fa la guerra alla fuper- 
ftizione della Religione nemica, ma con 
ragionevol timore, e però da lontano, 
Dopo le regole alla Religione, ed alla 
morale relative, molto dovrebbero effer 
confiderate quelle, che la direzione del- 
la domeftica economia riguardano . Mol- 
ti con gran ragione preferirebbero Zit- 
telle ben capaci di quefta direzione con 
una mediocre Dote, ad altre più ricche, 
che 
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che d’effla incapaci foffero, poichè una 
brava economa può rifparmiare annual- 
mente una parte delle rendite della fa- 
miglia, nella quale entrà , e le dorine, 
che d’ economia le regole non conofco- 
no, facilmente la diffipano, o foffrono, 
che fia difiipata. Oltracciò ogni marito 
rifletterebbe, che le mogli nelle utili fa- 
miliari faccende, per educazione, c però 
con piacer occupate, turberebbero il lo- 
ro animo con cure nojofe più difficil- 
mente di quelle mogli, che la maggior 
parte del tempo impiegando in galanti 
dialoghi, ed in piacevoli converfazioni, 
non poffono far a meno di fcherzar con 
tenere paffioni, che prefto divenendo 
adulte, alteramente foggiogano anche le 
donne più forti. Ma non bafta la teo- 
rica per formar una brava direttrice di 
domeftica economia. Pertanto dovrebbe- 
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68 DELLE MONUCHE 
ro V educande, e le Collegiali effere, a 
proporzione de talenti, anche pratica- 
mente iftruite. Conveniente per alcune 
farebbe l’incombenza di riveder ed efa- 
minare i Libri delle perfone a far le 
{pefe per li Collegi deftinate, per alcune 
quella di tener la generale Scrittura; e 
per altre di tener con buon ordine le 
Scritture, e i regiftri degli Archivii. Con- 
verrebbe incaricar alcune d’invigilare fu- 
gli affari della campagna, e che ad altre 
fubordinate foffero le ferventi per l' efe- 
cuzione de loro Uffizii. Nè farebbe fuor 
di propofito moltiplicar le incombenze, 
finchè fi poteffe evitar la confufione, 
far paffare le Zittelle gradatamente da 
un impiego all’altro, e formar congre- 
gazioni d'altre Collegiali, che efaminar 
dovefiero le operazioni di tutte le im- 
piegate, acciocchè ognuna diveniffe abi. 
le 


PARTE PRIMA. 69 
le in tutte l economiche incombenze. 
Sebbene quefti doveffero effere i grandi 
oggetti per l'educazione delle Zittelle,; 
non dovrebbero efler poco curati quei 
del difegno, della pittura c della mufi- 
ca. Dame , che ben difegnafiero e di- 
pingeffero, troverebbero in arti liberali 
uno ftimabil divertimento, ed ornereb- 
bero le loro cafe con opere, che le ono- 
rerebbero, e che moftrerebbero a’ pofte- 
ri i loro talenti. Altre dotate dalla na- 
tura di bella voce, ammaeftrate. nella 
mufica, meriterebbero gli applaufi di quei 
che le afcoltaffero, ce alcune muovereb- 
bero giovani uditori a defiderar d’ aver- 
le per ifpofe ; e maritate folleverebbero 
e divertirebbero i Mariti, edi figlj. Ma 
neceffario farebbe, che i Collegi avefie- 
ro per le arti liberali eccellenti Maeftri; 
che per averli eccellenti non s aveffero 
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riguardi per quei del paefe, fe la loro 
diftinta abilità non li meritaffle, e che 
gli ftipendi riguardevoli foffero . Non 
bafta ne’ Maeftri dell’arti liberali la me- 
diocrità, ma bafterebbe ne’ Maeftri di 
Storia e di Geografia. Le donne non 
devono effer dotte, ma erudite, e fuffi- 
cientemente erudite farebbero co’ genera- 
li lumi della Storia e della Geografia. 
La lingua francefe par ‘ora in una Da- 
ma neceffaria, onde non dovrebbe effer- 
ne ne Collegi trafcurata la fcuola. Il fe= 
yio e modefto ballo s' ha in pregio an- 
che dalle perfone fagge, poichè gli uo- 
mini agili rende, e del corpo il porta- 
mento, e i movimenti alla naturale di- 
fpofizione richiama, onde di quefto bal- 
lo la fcuola dovrebbe anche ne Collegi 
effer in pregio tenuta. Ma non idovreb- 
be efler in effi tollerata la fcuola delle 
con- 
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contraddanze, che fe dalla focietà elimi- 
nar non fi vogliono, dovrebbero effer 
almeno, per diminuir il male, ne Tea- 
. tri confinate. Le continue unioni, che 
in diverfe guife fi fanno nelle contrad- 
danze delle mani, delle braccia, e de 
corpi; lo ftrepito ed il fracaflo delle 
orcheftre corrifpondenti a ripercuotimen- 
ti delle mani, agli affannofi giri, ed a 
violenti movimenti de’ ballerini, ram- 
mentano le fcompofte danze delle furio- 
fe Baccanti, che s imitano dalle più col- 
te nazioni, mentre fi condannano. De 
meftieri di cucire, di filare e di rica- 
‘mare non devono effere le nobili Don- 
ne ignare, ma dovrebbero apprenderli 
in modo da non efler molto .diftratte 
dagli ftudii delle arti liberali, e dalle lo- 
devoli applicazioni, delle quali fi è fat- 
ta menzione, € più per conofcere, fe ben 
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efeguiti fono, che: per efercitarli. Ma 
non bafterebbe diminuir le diftrazioni 
delle utili applicazioni nemiche: d'uopo 
farebbe anche eccitar l’ emulazione, ed 
in varii modi le Zittelle al defio. della 
lode \infiammare. Congrua molto fareb- 
be per queft'oggetto ‘l'iftituzione d'alcu- 
ne annue Accademie e di folenni efami, 
dopo i quali abili Cenfori. del profitto 
fatto dalle Zittelle nelle arti liberali, e 
nell’economiche incombenze giudicaffe- 
ro. Congrua pur molto farebbe 'la di- 
ftribuzione di premii e d’infegne d’ono- 
re, fatta in modo,.che poche difperafie- 
ro di poter pervenire ad un grado d’ 
‘abilità meritevole della pubblica foddif- 
fazione. Anche l’ ingreflo né Collegi dal- 
la pubblica autorità a riguardevoli fora- 
ftieri permeflo; per veder i difegni e le 
pitture, e per udir la mufica, darebbe 
al- 
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alle Zittelle un altro eccitamento per fe- 
riamente al difegno, alla pittura ed al- 
la mufica applicare. Un altro nobile fti- 
molo dato farebbe alle ftudiofe di mufi- 
ca, fe obbligate foffero a cantare ne fe- 
ftivi giorni nelle Chiefe de Collegi. Po- 
trebbero effe col folo Direttor della mu- 
fica rimanere in una Tribuna, alla qua- 
le da'Collegi paffaffero, edi fuonatori in 
due Tribune laterali, alle quali dalla 
Chiefa s'afcendefie. Ha PItalia anche in 
alcuni de’ più nobili Monafteri qualche 
immagine di quefta iftituzione, che fa- 
rebbe per li Collegi, e per le Città di- 
lettevole e decorofa. E perchè appieno 
conveniente foffe alle più illuftri Zittel- 
le, dovrebbe efler proibita ne’ Collegi la 
Scuola degl'iftromenti da fiato, e da ar- 
co, ma non del cembalo, del falterio, 
del leuto, della lira, dell’ arpa, della 
i ce- 
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cetra, della mandola, e del mandolino; 
Quelle, che dalla natura non aveffero 
il dono d’una grata voce, potrebbero . 
col fuono di quefti nobili e dilettevoli 
iftromenti divertirfi, ed applaufo  meri- 
tare. E poichè l'Uomo con ragion fi 
compiace di non effer nafcofto, quando 
crede di meritar la pubblica attenzione; 
non dovrebbero le Tribune effer con 
grate chiufe. Le Principefle più grandi, 
e tutte le Zittelle più illuftri, e più fag- 
gie fi veggiono ne Templi, nelle procef- 
. filoni, \ed'in tutte le funzioni facre. E 
quefta confuetudine alle naturali difpofi- 
zioni conforme foltanto contraddetta da 
nazioni barbare, o da particolari iftitu- 
zioni, che fono nella Cattolica focietà 
tollerate. Le Collegiali non farebbero da’ 
regolamenti di quefte. iftituzioni legate ; 


onde fimili alle altre nobili e modefte 
Zit- 
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Zittelle non dovrebbero efler da effe di- 
{tinte con un’ infegna di carcere. Se qual- 
che maligno cenfor obbjettafle, che vifte 
nelle Tribune muoverebbero amorofe 
paffioni, potrebbe eflergli vigorofamen- 
te rifpofto di proporre rimedii full’ inde- 
cente contegno di molte donne , che 
frequentano 1 Templi per muovere, e 
per foddisfar biafimevoli paflioni; che 
le paffioni , le quali aveffero per ogget- 
to le Collegiali, virtuofe farebbero, poi- 
chè indivifibili dalla brama del Matri- 
monio, e che in Chiefa fi può defiderar 
d’ avere una Moglie, poichè in Chiefa del 
Matrimonio il facro Contratto fi ftipula . 

Per l’ efecuzione de’ propofti regolamen- 
ti, e d'altri, che creduti foffero conve: 
nienti al decoro ed. al vantaggio. de’ 
Collegi, neceffario farebbe un Magiftrato 
compofto d’ uomini degli abufi nemici. 
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Della qualità delle providenze deferitte, e 
d’altre, che D amminiftrazione de bent 
delle Monache riguardano . 


° E dimoftrato , che providenze di 

neceflaria giuftizia, e vantaggi con- 
fiderabili per la Società farebbero gli ef- 
fetti d'una Legge, che proibiffe alle Zit- 
telle di far voti ine’ Monafteri, ne’ quali 
ftate foflero avanti l’anno del:Novizia- 
to, ed in età, nella quale le Donne aver 
non poflono un fufficiente giudizio per 
determinazioni sì grandi. S'è dimoftra- 
to eziandio, che.a quefto provedimen- 
to, competente appieno alla Sovrana au- 


torità, dovrebbe efler congiunto quello 
del- 
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della riduzione d’ alcuni Monafteri in 
Collegi d'un terzo Stato. Ma neceflario 
pur farebbe, che da terreni delle Mona- 
che fi ricavafle un frutto alla loro ‘qua- 
lità corrifpondente, acciocchè coll au- 
mento delle loro produzioni poteffero 
effer prontamente affegnate Doti per 
maritar alcune di quelle Zittelle, che 
fenz uno ftraordinario ‘ajuto infelici di> 
verrebbero. Ne' terreni dati a mezzadria 
dalle Monache Y Agricoltura fuol effere, 
con grave pubblico danno, vergognofa- 
mente trafcurata, ed una confiderabile 
parte delle fcarfe padronali rendite fuol 
foddisfare l'avidità de’ ruftici e d’ altri, 
che abufano della femplicità, e della 
fventura di Donne in carcere chiufe . 
Su quefto difordine è fondato in alcuni 
de’ più belli ed agricoli paefi d’ Italia 
il fentimento di quei, che non credono 
le 
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le Monache ricche febben poffedano ter 
reni immenfi, de’ quali facilmente. po- 
trebbero efler triplicate le entrate. Però 
meriterebbe lode un provedimento, dal 
quale le Comunità de Luoghi, ove ì 
Monatfteri fono, obbligate foffero a pren- 
der in Enfiteufi tutti 1 loro fondi fino- 
ra non allivellati. Quefta providenza, 
oltre il vantaggio di nuove produzioni; 
e di Doti per Matrimonii, potrebbe re- 
carne ‘alcuni alla claffe de’ contadini . I 
Sovrani riflettendo, che la fteffa contie- 
ne i fudditi più utili , i quali oppreflt 
fono da’ lavori dell'agricoltura, e ‘da’ pefi 
gravi, fenz'ajuto de beneftanti, da efli 
portati, facilmente fi. determinerebbero 
a follevarne alcuni. Quefta lodevole ope- 
ra farebbe confeguenza certa d’ un regola- 
mento ,. il qual voleffe, che i fondi prefi 
a livello dalle Comunità, affittati foffe- 
ro 
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ro a ruftici non poffidenti, che gl affit- 
ti fofflero fatti per anni fette, e che gli 
obbligati al pagamento delle penfioni per 
gli affittuarii non poteffero avere nell 
affitto maggior interefle della metà. In 
quefto modo non mancherebbero perfo- 
ne comode, che s obbligaffero per quei 
ruftici ,, i quali non ritrovaffero uomini 
defiofi di beneficare i poveri fenza gua- 
dagno, poichè confeguirebbero la metà 
del lucro, ed i poveri lavoratori far po- 


trebbero facilmente fufficienti avanzi, 


per accrefcer i loro rufticali arnefi, e 
per pagar qualche parte del beftiame nel- 
le mezzadrie, nelle quali, finito Vl affit- 
to, paffaflero. Anche l’ ordinazione de’ 
Livelli, e quella della riduzione d' alcu- 
ni Monafteri in Collegi d'un terzo Sta- 
to di pieno diritto fono de’ Principi, 
che ben faprebbero infinuare a’ Vefcovi 
d'a- 
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80 DELLE MONACHE 
d’ adempiere nell’ efeguimento delle ridu: 
zioni le cerimonie, che alla loro fpiri- 
tuale direzione competono, e. che non 
riguardano temporali oggetti. Inutil è 
di ricordare gl immutabili principii, da’ 
quali è quefta propofizione foftenuta , 
poichè fono ftati in quefto fecolo fre- 
quentemente colle ftampe rammentati. 
Ma inutil non farà di ricordar provi 
denze della fteffa fpecie da molti Prin- 
cipi poco fa promulgate. Gli efempi ful- 
le regole fondati danno alla Sovrana 
Giurifdizione maggior coraggio delle re- 
gole dalle loro corruzioni, che in alcu- 
ne regioni, per un lungo abufo, regole 
chiamanfi, con tal forza oppreffe, che 
1 Sovrani molto penfano a dar i primi 
paffi per rimetterle in vigore. I prove- 
dimenti della fteffa fpecie, relativamen- 
te all’efercizio della Giurifdizione, fono 
fta- 
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ftate le foppreffioni di molti corpi d' 
Ecclefiaftici Regolari, ma relativamente 
alla fpiegazione del vigor della medefi- 
ma, fono ftati affai più forti, poichè la 
proprietà de beni è ftata trasferita in 
perpetuo in corpi alla Società utili, e 
da quelli affatto diverfi. Colla riduzione 
d'alcuni Monafteri in Collegi d’un ter- 
zo Stato, colle propofte Doti, e co pro- 
pofti Livelli non fi farebbero cambia- 
menti eflenziali ne diritti della proprie- 
tà, e la ftefla diverrebbe più vigorofa. 
Deftinati fono i beni monaftici per lo 
mantenimento di Monache. Ma poichè 
da regole neceffarie per impedir le for- 
prefe e le oppreffioni , in breve tempo 
naturalmente deriverebbe un diminui- 
mento grande nel numero delle Mona- 
che, chi mai fuor delle Zittelle, che 
farebbero ftate fra efle annoverate, f@ 
i E avef- 
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aveffero potuto pronunciar i voti in età 
poco matura; pretenderebbe d'aver dirit- 
to a quella proprietà, che nelle Mona- 
che finifle, o a quelle rendite, che di- 
veniflero a’ Monafteri fuperflue ?. Siamo 
noi, dir effe potrebbero, quelle ftefle, 
alle quali nefiuno per noftra fventura 
avrebbe contraftato d’ efler partecipi de 
monaftici beni, fe in età, nella quale 
avevamo deboli e confufe idee, e però 
eravamo incapaci di ragionevoli deter- 
minazioni full’elezione dello Stato, co- 
prendo il noftro capo con un velo, avef- 
fimo pronunziati i voti di claufura e 
di Celibato . Giufti e pii Legislatori han- 
no voluto, che in vece d’cfler ora vit- 
time d’ inconfiderate promefle, e prede 
di fieri rimorfi, fiamo libere. Rifpettia- 
mo lo Stato monaftico, ma chiamate 
fiamo ad un altro alle naturali difpofi- 
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zioni conforme. Eflendo Mogli procure- 
remo con una fincera amicizia per li no- 
ftri Spofi, e con una continua vigilanza 
fulla «direzione della domeftica econo- 
mia, di render più lievi i pefi, che do- 
vranno effer da loro portati; e fe fare- 
mo Madri, non trafcureremo diligenze 
per contribuir efficacemente ad una lo- 
devole educazione de’ noftri figli. Chiun- 
que ben penfi riconofcerà, che . quefia 
foftituzione non potrebbe effer contra- 
ftata alle Zittelle determinate di mari- 
tarfi, che dal Fifco per li beni di quei 
Monafteri, i quali fenza Monache, per 
mancanza di reclute, rimaneffero. Ma 
temer non fi dovrebbe, che fatta foflc 
da Principi, i quali avrebbero date pro- 
videnze per diftrugger biafimevoli abufi, 
e per follevar i loro fudditi, un’oppofi- 
zione nemica dell'equità, luminofo pre» 
Fitz gio 
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gio del Principato. Non farà fuor di pro: 
pofito , prima del fine di quefto difcor- 
fo; riflettere, che qualche Principe non 
volendo la noja di far repliche a rimo- 
ftranze della Giurifdizione Ecclefiaftica, 
potrebbe voler alla fteffa richiedere il pro- 
vedimento fulla riduzione d’ alcuni Mo- 
nafteri in Collegi, e l’affenfo fu' propo- 
fi Livelli, e full’ impiego delle rendite 
alle Monache fuperfiue, in Doti di Ma» 
trimonii. Ma anche per quefta via du- 
bitar non fi dovrebbe dell’ efecuzione 
del » progettato regolamento, poichè il 
fapiente Romano Pontefice, penfando 
alle molte accennate providenze de’ Prin- 
cipi fugli Ecclefiaftici Regolari, non vor- 
rebbe, con Iincongrue difficoltà, obbli 
gar alcun d’efli, che a lui ricorreffe, a 
far ufo de fuoi Sovrani diritti. 
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Del modo d’ accrefcer le Doti pe Matrimonii, 
e di ftabilir altre elemofine. 


Lcuni confiderando in tutte le Con: 

fraternite corpi Laicali, che dalle 
Parrocchiali funzioni i Cattolici diftrag= 
gono, € che pretendono d'aver un ca: 
rattere Ecclefiaftico, del qual fono inca» 
paci, pet fottrarfi dalla Giurifdizione 
Sovrana, hanno efficacemente configliato 
a’ Principi il Joro abolimento. E' certa- 
mente quefto configlio ingiufto, riguar: 
do alle Confraternite obbligate da pru: 
denti Teftatori a dar Doti a Zittelle 
per eflér maritate, a foccorrer i carcera: 
ti, ce i poveri fani od infermi ge parti- 
colarmente i vergognofi. Le Confrater: 
nite ed altre Congregazioni di quefta 
fpecie, purchè non difturbino le Parroc= 
chiali funzioni, e rifpettando la Sovra: 
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36 DELLE MONACHE 
na Giurifdizione le dimoftrino annual- 
mente d’ impiegare nelle defcritte lode- 
voli opere le loro rendite, meritano i 
fuot riguardi ed il fuo patrocinio. Ma 
fopprefle dovrebbero efler le. Confrater- 
nite e le Congregazioni, che diffipano 
riguardevoli rendite in follazzi, in co- 
piofiffime diftribuzioni di pane e  d'al- 
tre più delicate compofizioni di farina 
a loro membri, febben ricchi, ed in 
preziofe fupellettili o in pompofe fefte, 
oppofte alla femplicità della Criftiana 
Religione. Crifto vuole, che i fuoi fegua- 
ci a lui s unifcano colla -devozione e 
colla purità del cuore; e non vuole, ché 
pretendano d’unirfi a lui con diffipazio- 
ni in materiali, e faftofe offerte, men- 
tre 1 poveri languifcono, Egli non ordi- 
na nelle facre fue Leggi, che lé pareti 
de Templi coperte fieno con ricchi ap- 
parati, che gli Altari carichi fieno d’ar- 
gen- 
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gento e d'oro, e che 1 vafi‘facri fieno 
di gemme ornati. Ma dà con vigore, e 
con vigor ripete il precetto di foccorrer 
1 poveri. Tutte le ricchezze da noi pof- 
fedute fono fue, e poffono effer dalla 
fua onnipotenza in un momento, quan- 
to a Lei fembra, accrefciute; onde, fé 
di ricchezze gli fono fatte offerte, ftol- 
tamente offerte gli fono cofe, che fue 
fono, e con fua offefa, poichè non fe 
ne fa l’impiego dalla fua Legge ordina? 
to. S. Bernardo non volea ne Templi 
caridellieri di bronzo, e fdegnato efcla- 
mava, che i loro valore dovea efter de- 
ftinato per li Templi vivi di Crifto, che 
fono i poveri. Con quefta fcorta potran- 
no effer fatti coraggiofi rimproveri a mol- 
ti Vefcovi e fatte potranno efler effica- 
ci rimoftranze a Sovrani, acciocchè ri- 
formato fia un abufo dalla Religion con- 
dannato, ed alla Società pernicioto, che 
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ha cangiato le Cafe di Crifto, e i Luo 
ghi dell’Orazione in ricchiffimi Magaz- 
zini. E d'uopo dar lode a Cappuccini, 
che non hanno mai per qualunque prete- 
fto introdotto queft'abufo ne loro Tem- 
pli; ed è pur d’uopo confeffare, che la” 
femplicità , la decenza e la quiete co- 
ftantemente in efli confervate, eccitano 
ne Criftiani brama d’offrire alla Divini- 
tà fentimenti devoti e buone opere. 
Quefte fono offerte noftre, e perchè no- 
ftre fieno, e meritar poffiamo, Dio vol- 
le, che il noftro arbitrio libero foffe. 
Le rendite delle Confraternite, e d’altre 
Congregazioni fopprefle, ed anche quelle 
di particolari Legati non utili alla Società 
potrebbero efler affegnate per maritare al- 
cune Collegiali, e povere volgari giova- 
nì, ed anche per ajutar altri poveri, ac- 
ciocchè da’ principii di giuftizia diftributi- 
va foffero le Sovrane providenze regolate, 
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DI SOMME DI MOLTO RIGUARDO , CHE PO- 
TREBBERO ESSER ASSEGNATE PER AUMEN- 
TARE IL NUMERO DELL’ ACCENNATE DO- 

| TI, E PER ALTRE ELEMOSINE. 
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*Ebben quefto- libro piccolo 
b) fia , s unifcono in una Secon- 
da Parte nuove propofizio- 
ni per render facili 1 Ma- 
trimonii d’ alcune delle Zittelle, che fenz? 
ajuto accrefcerebbero il numero delle Mo- 
nache, e per fomminiftrar altre. elemo- 
fine a poveri. E vero, ch'effle non men 
del- 
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92. DELLE MONACHE 
delle contenute nella Prima Parte con 
formi fono a principii della Religione; 
ma poichè ne potrebbe effere in alcuni 
Stati differito 1’ efeguimento dall’ ambi- 
zione e dall'intereffe di molti, convien 
di fepararle affatto da quelle, che poflo- 
no eflere in qualunque Stato con fom- 
ma prontezza. efeguite. 

E' tanta la copia del denaro annual- 
mente da’ Cattolici fpefa per la celebra- 
zione di Mefle, che temerario non fa- 
rebbe chi facefle il problema, fe mag- 
giori fiano le fomme, le quali in tutti 
i paefi Proteftanti per follievo de’ po- 
veri, o quelle che ne’ Cattolici per la 
celebrazione di Meffe s' impiegano. Que- 
fto folo dubbio moftra, che la riforma 
d’un confiderabil numero di Meffe fareb- 
be un provedimento grande in qualun- 
que Cattolico Stato, ed il configlio di 

chie- 
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chiederla al Romano Pontefice, deve fal- 
var almen da’ più formidabili attacchi, 
che nella fcuola della perfidia s infegna- 
no, e che oftinatamente fono dagli igno- 
ranti foftenuti , i pochi, che per deco- 
| ro della Religione, e per vantaggio gran- 
de della Società, la propongono. Molti 
di quella numerofiffima truppa abborrif= 
cono qualunque propofizione di riforma 
nel numero delle Meffe fatta dagli ami 
ci del vero; non lafciano la libertà di 
parlare; fpeffo impongono filenzio con 
ingiurie, e vogliono ch' effe alle rifpo- 
fte degli argomenti non afcoltati, ed a 
ragioni equivagliano. Ma fe non fi darà 
la libertà di ragionare, e fe non faran- 
no i ragionamenti afcoltati, le. tenebre, 
che la verità a molti coprono, fempre 
più denfe diverranno, con offefa della 
Religione e con grave danno del cor- 
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po civile. Denfe quefte tenebre fono prifi; 
cipalmente per colpa di molti Diretto- 
ri Ecclefiaftici, poichè mentre inquieta- 
no e turbano il Principato e la Società, 
per arrogarfi giurifdizione con chiarez- 
za fomma da Crifto loro proibita, non 
adempiono l’indifpenfabil dovere di dar 
al popolo le neceffarie iftruzioni fu mol- 
ti grandi oggetti, che la Religione ri- 
guardano . Pochi certamente potranno 
affermare d'aver intefo al popolo ricor- 
dar dagli Altari, da’ pulpiti e ne’ Cate- 
chifmi le propofizioni nel feguente Epi- 
logo contenute, e ché non poffono efler 
da Cattolici contraddette, poichè fono 
dalla Cattolica Chiefa e da fuoi più fag- 
st Teologi e Canonifti venerate. 


Epi- 
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Epilogo di Propofizioni , che la Meffa 


riguardano . 


- A Nnoverata dev eflere fra’ più ftra- 
vaganti paradofii l’ opinione di 

coloro, che dando l’elemofina per la ce- 

lebrazione della Meffa credono, che per 

loro foltanto pofla effere il Sagrifizio ot- 

ferto. Walafrido Strabone abborrendo 1 

primi femì di queto efecrando errore, 

fcrive. Quod * fi cuò placet pro fingulis fin- * De reb. 

gulatim offerre, pro folius devotsonis ampli- a 

tudine, © orationum augendarum delettatio- 

ne id faciat, non autem pro ftulta opinatto- 

ne, qua puter unum Der Sacramentum non 





effe generale medicamentum . 
Coloro , che credono, e fanno cre- 
de- 
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fi dere , che la Meffa pofla efler offer- 
ta dal folo Sacerdote, e foltanto per 
quei, da quali è l' elemofina data, igno- 
rano, o fprezzano la dottrina alla natu- 
ra del Sagrifizio conforme, dalla Chiefa 
coftantemente profeffata , e ricordata in 
qualunque Meffa a' Sacerdoti, ed agli aftan- 
ti. Orate Fratres, la Chiefa fa dir da Sa- 
cerdoti, «t meum, ac VESTRUM facri- 
ficimm acceptabile fiat apud Deum Patrem 
Omnipotentem. Il folo Sacerdote confacra 
il pane ed il vino, ma non men di 
lui poffono gli aftanti il Sagrifizio offri- 
re. Anzichè dubitar non fi deve, effere 
a Fedeli più profittevole d’offrire il Sa- 
grifizio, che di procurar con elemofine 
che fia per effi dal Sacerdote offerto. 

mi Populus ergo, fcrive Vanefpen, * ricor- 

#4Mif- dando quefta verità, della quale conver- 
rebbe, che fatte foflero frequenti ripe- 
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tizioni ne Catechifimi, e nelle Prediche, 
Sepius monendus eft, ut potius fatagat fidem, 

& charitatem, piumque cordis affeîtum in 

fe excitare, quibus ipfi Sacrificio jungatur, 
quam accumulare nummos, quibus multa Sa- 
crificia pro fe offerrt procuret. Pietrò de 
Soto colla fteffa chiarezza al popolo in- 
fegna, melius, * & utilius effe Fidelibus *De sar. 
adftare Sacrificio Miffe, & fide, & devo Led. 
tione illi conjungi, quam curare ut pro fe 
fepirus celebretur. Quefte fante dottrine, 

alle quali fi conformò il Concilio di 
Trento * dichiarando, che tutte le Mef-* sega: 
fe fono comuni , e che fi celebrano pro Mir 
omnibus Fidelibus , qui ad Corpus Chrifti"P” 
pertinent, moftrano l'abufo dell’ elemofi- 

ne, che per la celebrazione d’ innumera- 

bili Meffe fi danno. Altre dottrine non 
men d’ effe immutabili e facre 1’ abufo 

di celebrar molte Meffe particolarmente 

G con- 
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condannano. Piange la Chiefa *, poichè 
per la celebrazione di molte Meffé il 
Corpo di Crifto è avvilito nell’idee del 
popolo e del Clero.. Piange eziandio , 
poichè la loro moltiplicità ha quafi affat- 
to diftrutto le fue neceffarie regole fulle 
Mefle Parrocchiali. Vogliono effè, che 
il popolo di qualunque Parrocchia, affi 
ftendo alla Meffa Parrochiale offra il 
Sacrifizio all’ Onnipotente» Padre. colla 
fteffa voce e collo ftefso fpirito del fuo 
Paftore, e che alle fpiegazioni del Van- 
gelo da lui fatte, ed alla di lui predica- 
zione intervenga. Quefte necefsarie rego- 
le, ofservate generalmente fino a' tempi del 
Cardinal Bona fcrittor Liturgico , erano f{o- 
ftenute con tal vigore, che i Parrochi, 
avanti di dar principio alle Parrocchiali 
funzioni, efcludevano dalla Chiefa coloro , 
che dipendevano da aliene Parrocchie. 
La 
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La ‘contemporanea celebrazione di vas 
rie Mefse nel Tempio ftefso è un’ altra 
irregolarità, che dal gran numero delle 
Mefse deriva. Non è certamente necef: 
fario aver erudizione di Regolamenti Ec- 
clefiaftici, ed Imperiali, che la proibi- 
fcono, per comprendere, che una turba 
di celebranti nel tempo ftefso è oppofta 
al decoro della Cafa di Dio ed alla gra- 
vità de’ Mifteri, e che molte diftrazioni 
ed irreverenze produce. 

Un altro fcandalofo difordine dalla ce= 
lebrazione di molte Mefse derivante è l’ 
impiego d’innumerabili ignoranti , vili 
e fcoftumati ragazzi per afliftere i cele- 
branti. Gli afliftenti rapprefentano il po- 
polo, onde le Ecclefiaftiche regole vol. 
lero, che a Cherici favii, e da Cotta pu- 
ra e monda coperti, fofse quefta ftima- 
bile rapprefentanza affidata . 

Gi 13 Or- 
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Ordinano i Sinodi, ed ordina il Ri+ 
tuale Romano, che i celebranti, prefa 
l'Eucariftia, la dieno anche a quei degli 
aftanti, che la defiderano, poichè la co- 
munione degli aftanti forma in qualche 
modo una parte del Sagrifizio, e poichè 
le preci de’ Sacerdoti dopo la comunio- 
ne recitate dichiarano, che altri hanno 
infieme con effi il Corpo di Crifto rice- 
vuto. Ma il numero grande delle Mefse 
produce la mancanza d’ afliftenti, che 
co' Sacerdoti comunichino, onde fenza 
ribrezzo s' indirizzano a Dio preci, che 
fpeflo, per l’inoffervanza delle Ecclefia- 
ftiche iftituzioni, menzogne contengo- 
no. E poichè un abufo altri frequente- 
mente ne genera, anche gli aftanti, che 
vogliono l' Eucariftia ricevere, bene fpef- 
fo, finita la Mefsa, dal celebrante la 
ricevono, o da altro Sacerdote, che vie» 

ne 
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he efprefsamente all’ Altare per difpen- 
farla. Quefta fcandalofa irregolarità, che 
fempre più ne’ popoli l idea del Corpo 
di Crifto avvilifce, deve annoverarfi fra 
le molte introdotte da Frati nella Cri: 
ftiana Chiefa, la quale volea, che fol 
tanto per gl infermi fofle l° Eucariftia 
nel Ciborio confervata . 

Gli Ecclefiaftici negar non potranno; 
chie per quefti graviflimi mali fmifurata- 
mente dilatati, necefsario non fia un pron- 
to ed efficace rimedio. Neppur potran- 
no negar , che efli Giudici, e Parti ef- 
fer non pofsono dopo una lunga e fmo- 
derata tolleranza, che ha il male col lo- 
ro interefle confufo. Dunque i Principi, 
della Chiefa Protettori, deggiono efser 
dalle fue lagrime mofli, e mofli efser 
devono dalle languide voci della Repub- 
blica, che Uomini per l'aratro, e per 

G 3 la 








TILT A IATA Dt 


102 DELLE MONACHE 
la vanga ricerca, e che moftra una par: 
te grande delle foftanze degl'ignoranti, 
o degli Eredi degl’ ignoranti, dalla fu- 
perftizione e dall’ impoftura divorata . 
Non pofsono i fudditi far fempre opere 
lodevoli, non curando il modo di far- 
le. Ma i Principi, ficuri di far un gran 
bene, non devono per l oppofizione d' 
accidenti, frequentemente effetti di fprez- 
zabili abufi, trafcurar la foftanza, tanto 
più quando da una lunga efperienza am- 
maeftrati fono, che i riguardi per gli 
accidenti non producono che parole e 
lentezze, e in fin lufinghe, le quali non 
curano il male, e fovente l’accrefcono . 

Una Legge, la quale non permettefse 
a Cherici di pafsar a’ Sacri Ordini col ti- 
tolo di patrimonio, che per efercitar P 
uffizio di Cappellani nelle Chiefe Par. 
racchiali di campagna, fin tanto che le 
Cap- 
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Cappellanie dotate fofsero, e che ordi- 
nafse l afliftenza de’ popoli alle Mefse 
Parrocchiali, precifamente a tenor delle 
antiche regole, e la celebrazione di una 
fola Mefsa (2) per giorno in qualunque 
Tempio delle Città e de’ Luoghi, ne 
quali varii Templi fono, e di due foltan- 
to ne Villaggi, ne quali è un Tempio 
folo, acciocchè le Cafe guardate fofsero 
da una parte delle Famiglie, mentre l' 
altra alla Mefsa affiftefse, non formereb- 
G 4 be 


rn 





(4) S. Francefco comandò a’ fuoi Frati di celebrar 
in ciafcun de’ loro Templi una fola Meffa per giorno. 
Dopo la morte di S. Francefco il numero de’ Cattoli. 
ci Templi è ftato certamente duplicato, onde quantun- 
que efeguita foffe la riforma propofta, fi celebrerebbe 
un numero affai maggior di Meffe di quelle, che fi 
celebravano, mentre viveva S. Francefco, il quale fa- 
pea certamente che S. Gio: Grifoftomo defiderava foli 
dieci Sacerdoti per fantificare tutto 11 Popolo d' An- 
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be nuove providenze, ma renderebbe il 
vigor a fante regole, e renderebbe il no- 
me de Legislatori gloriofamente immor- 
tale. Se s aprono i Libri delle Romane 
Leggi, e di quelle delle più colte Na- 
zioni, fpefso s'incontrano providenze de’ 
Sovrani, che l’efecuzione d’ Ecclefiaftici 
Regolamenti, e la riforma d’ abufi a' me- 
defimi oppotîti riguardano . Alcune Leg- 
gi di Principi a’ patrimonii relative fono 
ben recenti, ma la Chiefa e la Repub- 
blica appena conofcono, che fiafi con 
efle tentata la diminuzione di gravi di- 
fordini da’ patrimonii principalmente de- 
rivanti. Il Cardinale Bellarmino era ap- 
pieno Romano; eppur, deplorando que- 
{ti difordini, e confeguentemente la lo- 
ro principale cagione, dichiara, che mol- 
ti defiderano d'effer Sacerdoti per util 
proprio, e non della Chiefa, che colla 
ce- 
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celebrazione della Meffla fanno un’ arte 
da guadagnar pane, e che il Sacerdozio 
fi rende fpregevole, e la Chiefa è ripie- 
na di fcandali. L’ orrendo commercio, 
che bene fpeflo fi fa del Corpo di Crifto, 
ad onta d' innumerabili minacce e pro- 
vifioni di Vefcovi, di Sinodi e di Con- 
cilii, 1 bafli fervigj, che a Nobili fi ren- 
dono, la frequentazione de’ mercati, del- 
le fiere, delle bettole e de’ giuochi, È 
applicazione a tutti i negozii fecolari, le 
difflenfioni , i difturbi e il difonore nel- 
le Famiglie introdotti, fono certamente 
gli fcandali, de’ quali il Cardinal Bellarmi- 
no molti Ecclefiaftici incolpa. Ma uno 
fcandalo d’ effi maggiore è la placida lo- 
ro continuazione, per mancanza di vi- 
sorofe providenze, fra le quali la prin- 
cipale effer dovrebbe quella, che è ftata 
contro i patrimonii propofta. Molti pii 
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e faggi Uomini devono efler fra’ Vefco» 
vi, ma anche i più pii ed 1 più faggi 
Vefcovi Uomini fono, e foffrir ‘dovreb- 
bero, diminuendo la loro giurifdizione; 
con eccefliva generofità tollerata. Oltrec- 
chè fono effi circondati dagli Uffiziali 
delle loro Curie ‘ e da loro familiari, 
molti de quali di lucrar fempre defiano. 
I Vefcovi, che erano congregati in Tren- 
to, e che rapprefentavano la Chiefa, 
mofli dalla forza della verità, confefla- 
rono il male, e non poterono occultar- 
ne la grandiflima eftenfione, poichè di- 
chiararono Complures, plerifgue in locis ad 
*sefixxi. facros Ordines nullo fere deleîtu admitti * 
i” “ è pubblicarono fagge provifioni contro i 
patrimonii . Ma furono forfe dopo il 
Concilio nella ‘parte maggiore delle loro 
Diocefi da effi, o da loro fucceflori efe- 
suite? Le provifioni fono reftate ne’ Li 
bri 
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bri del Concilio e de’ Sinodi al Conci- 
Jio pofteriori, febben la volontà d’ alcu- 
ni Vefcovi ottima foffe, ed il mal non 
folo è reftato nella Società e nella Chie- 
fa, ma molto fi è eftefo. Ma poichè il 
titolo del patrimonio fi è denominato 
abufivo e di corruttela ,, non farà fuor 
di propofito d’ epilogar la fua Storia. Le 
Coftituzioni Ecclefiaftiche per dodici Se- 
coli efclufero dagli Ordini facri i Cheri- 
ci, che non erano affegnati al fervigio 
di qualche Chiefa, dalla quale aver do- 
veflero il neceffario foftentamento. Non 
osò alcun di penfare in quel tempo, che 
le difpenfe poteffero diftrugger un tito- 
lo, in cui la Chiefà riguardava il fon- 
damento delle ordinazioni, e lo credeva 
tanto neceffario, che rapprefentata dal 
Concilio Calcedonenfe dichiarò irrite 
tutte le impofizioni di mani fu quei, 

che 
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che non foffero perpetuamente afcritti a 
qualche Chiefa, per efercitar in effa le 
funzioni dell’ Ordine prefo. Il Concilio 
Lateranenfe, nel fin del Secolo XII. per 
mortificar i Vefcovi negligenti nell’ of- 
fervanza di quefta neceffaria pratica , 
fcoftandofi dalla regola ftabilita dal Cal- 
cedonenfe della nullità delle impofizioni 
delle mani, decretò, che gli ordinati 
fenza titolo di fervigio di Chiefa, foffe- 
ro da efli mantenuti, finchè confeguiffe- 
ro ftabilmente da qualche Chiefà gli fti- 
pendii della Criftiana milizia, quando da’ 
proprii o da’ paterni beni non poteffero 
ricavare una congrua rendita, La provi- 
denza dal Concilio data per li Vefcovi 
trafereffori dell’ Ecclefiaftiche regole in- 
troduffe nella Chiefa i patrimonii, poi» 
chè alcuni Vefcovi, quando ficuti era- 
no, che gli Ecclefiaftici avevano un pa- 
tri- 
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trimonio, non temendo di foggiacer al- 
la pena di foftentarli, non curavano la 
fovverfione del neceflario fondamento 
delle ordinazioni. La continuazione € 
l’eftenfione di quefto deteftabile abufo 
lo refe alle Curie Ecclefiaftiche familia- 
re, onde il patrimonio fembrò agl’igno- 
ranti un titolo legittimo per le ordina- 
zioni, febben anche dal Concilio di Tren- 
to fia ftato riguardato per una difpenfa, 
che non può effer concefla per arbitrio 
de’ Vefcovi, ma per evidente neceflità 
del fervigio della Chiefà, alla quale de- 
ve efser l’ordinando afsegnato. Dunque 
anche a tenor delle più recenti Ecclefia- 
ftiche Leggi; la difpenfa dell’ordinazio- 
ne per patrimonio efser non potrebbe 
concefla, che a Cherici, i quali debbano 
efser afsegnati Cappellani a qualche Chiefa 
di campagna, poichè nelle Città, e ne luo- 

ghi, 
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ghi, ove diverfi Templi fono, la dignità 
ed il vantaggio della Chiefa richiedono 
una grande diminuzione di Ecclefiaftici 
e di Meffe. Ma acciocchè l’odiofo no- 
me di patrimonio ecclefiaftico non fi 
udiffle neppur ne villaggii, ne quali 1 
Parrochi hanno bifogno dell’ajuto di Cap- 
pellani, defiderar fi deve, che i Princi- 
pi facciano le Cappellanie della campa- 
gna dotare con benefizii femplici, de 
quali faggiamente fcrive Van-Efpen * 
che fere ad nibil valeant, quam ut ottofos, 
ne dicam fcandalofos , Clericos faciant , & 
nutriant . Quefto regolamento produrreb- 
be la riforma d’ alcuni di quefti benefi- 
zii, (2) che per tutti fu da molti Padri 
del 


rn 





(4) Converrebbe, che il Principato chiedeffe all’ 
Ecclefiaftica direzione quefta riforma, ma con immu- 
tabile determinazione d’ottenerla. In quefto modo ri- 

chie- 
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del Concilio di Trento defiderata , e le 
propofte elemofine produrrebbero la ri- 


forma d'altri, ed in confeguenza di fon- 
| da- 
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chiefta non farebbe negata. Però non fu negato, al 
Re Fedeliffimo il Breve dell’ affesnazione di tutte le 
rendite. di molte Cappellanie allo Spedale ed alla 
Cafa di Mifericordia di Lisbona, e delle rendite di 
due pingui Abbazie al Collegio delle Arti in Coim» 
bra. Neppure gli è ftato negato il Breve d’ unione 
delle. Monache di S. Bernardo nel Regno d’ Algania 
a quelle d° Odivellas. Le defcritte providenze conten- 
sono l’effenza del fiftema in queft’opera propofto. Se 
efeguito può effere in Portogallo; perchè non potrà 
effere in altre Regioni efeguito? Sarà forfe il loro bi. 
fogno minore? E fe in Portogallo è ftato efeguito per 
alcune Monache, e per alcune Cappellanie ed Abba- 
zie , perchè non fi fpererà , che quel pio ed illumi. 
nato Sovrano configliato da un Miniftro dell’ ignoran- 
za nemico penfi a perfezionarlo ? Da Miniftri, ne 
quali unite fieno le qualità, che fono nel Marchefe 
di Pombal, poffono i Principi e i Corpi Civili ri- 
cever fervigii grandi. Ma i Marchefi di Pombal ben 
‘ rari fono. 
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112 DELLE MONACHE 
dazioni di Mefle, delle quali i faggi Ca: 
* xa nonifti efclamano , che * plus interdum 
Lin. S.20. malediEtionis, Guam benedittionis in Eccle- 
fiam, & fundatores accerfarur. Diminuite 
farebbero quefte maledizioni, poichè di- 
minuita farebbe la fimonia e Y' efecran- 
do commercio della Meffa, petchè il po- 
polo avrebbe idee meno vili del Corpo 
di Crifto e del Sacerdozio , e perchè 1 
poveri avrebbero quei fuffidii , che dal= 
le naturali e dalle divine pofitive leg- 
gi fono loro affegnati. Crifto non ha 
mai fatto parola d’elemofina per la Mef- 
fa, ma molte volte, e con vigore ( non 
farà inutile la replica di quefta verità ) 
ha comandato d' ajutar 1 poveri. E poi- 
chè efli alla Meffa affiftendo poffon non 
men de Sacerdoti il Sacrifizio offrire , e 
non potrebbero effer deturpati con fimo- 
niache macchie per P elemofine loro da- 
te 
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PARTE SECONDA. 113 
te da quei, per li quali l offriffero, fo- 
ftituiti a’ Sacerdoti riformati benedizioni 
continue procurerebbero alla Chiefà e ai 
fondatori delle Mefleè , fe i fondatori 
confapevoli d’ una verità , della quale era- 
no ignari , quando fondarono i benefi- 
zii, veder poteflero 1 Templi ripieni di 
Zittelle dotate, d’afflitte Vedove, d'or- 
fani abbandonati e di vecchii affanno- 
fi, che le Mefle da pochi Sacerdoti ce- 
lebrate offriffero, confefferebbero, che la 
loro volontà è faggiamente efeguita , 
poichè il frutto dell’ obblazione della 
Mefla, a tenor della dottrina della Chie- 
fa da S. Tommafo * lodata, è propor- 
zionato alla devozione, colla quale }° 
oblazione è fatta. La devozione di po- 
veri follevati con ifpontanee  elemofine 
farebbe generalmente fincera ed effica- 
ce; ma languida generalmente farà fem- 
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t14 DELLE MONACHE: 
pre la devozione di molti Preti. affue 
fatti a riguardar I’ elemofina della Mef: 
fa come uno ftipendio , che non è loro 
contraftato . | | 

Fra queft' elemofine; potrebbero a per- 
fone volgari fembrar incongrue le Doti 
di molto pefo date a perfone civili e 
nobili .. Ma muterebbero fentimento, in- 
formate, che lelemofina fi proporziona 
alla qualità. de’ bifognofi ed alle circo- 
ftanze. Ad un uomo. del volgo s afse- 
gna l elemofina quotidiana d’ un. paolo, 
ed egli è contento, ma fe lo ftefso vil 
uomo fofse fatto fchiavo da’ barbari , s 
impiegherebbe lodevolmente una grave 
fomma per redimerlo , poichè farebbe 
necefsaria. Gli uomini civili e nobili 
non vogliono maritarfi fenza Doti pro- 
porzionate in qualche modo a’ pefi del 
Matrimonio: dunque Doti di quefta fpe- 
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PARTE SECONDA. 115 
cie faranno fagge e giufte elemofine, 
quando faranno date per liberar fanciul- 
le da una duriffima e perpetua fervi- 
tù . Oltreciò le propofte Doti farebbero 
fuffidii dati non folo alle maritate gio- 
vani, ma anche a figli, che potefsero 
da efse nafcere. E poichè l induftria d' 
avventurofi uomini, con capitali di me- 
diocre momento , forma alle volte ric- 
chezze confiderabili; alcuni Mariti delle 
Doti amminiftratori , o alcuni de’ loro 
figli aumenterebbero coll’ economia e 
coll’ induftria il numero delle Cafe ric- 
che nelle loro Patrie. 
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